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MEMORJE 01\IGINALI 

IL PROBLE:\IA DELLE ABITAZ LONI CIVILI 

A WI NTERTHuR. 

li problema delle abitazioni assume un'impor­
ta nza tutt'affatto specia le nei centri industriali , do­
Ye l 'aumento progressivo della popolazione non 
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anr1ene nella stessa proporzione come nelle gra n­
di città, bensì in una proporzione ancor più accen­
tuata. Così ad esempio, è avvenuto a vVinterthur, 
che fu chiamata con rag ion e la Manchester sviz­
zera, a Zurigo, a Bade n ed in altri centri industriali 
della Svizzera. 

Lo sviluppo meravig lioso delle industrie richie­
se l'impiego d'un numero sempre crescente di 
energie, cosicchè, malgrado la febbrile attività dei 

cost ruttori, il probl ema delle abitazioni ragg iunst:; 
uno stadio acuto . 

Con lodevole iniziativa, le g randi imprese indu­
striali coadiuvarono i loro dipendenti nel procu­
rarsi un'abitazion e conveniente, accordando loro 
a condizioni di fayore dei prestiti destinati a copri­
re le spese di costruzione di abitazioni. Questo me­
todo, se non è privo di inconvenienti , presenta pure 
molti Yantaggi , e do ve l'evoluz"one delle masse ne 
consente l'applicazione, può dare utili risultati. 

Intorno ai grandi stabi limenti sono sorti così in­
tieri quartieri di case per una o due famiglie , cir­
condate ognuna da un piccolo g iardino in cui il 
proprietario coltiva qualche erbaggio. Così, dopo 
la g iornata passata nell'atmosfera artificiale e pe­
sante dello stabi limento, l'impiegato ha modo di 
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avvicinarsi nuovamente alla natura e di alternare 
le fati che dello spirito con esercizì fisici , con gran­
de soddisfazione delle massaie che qui - dove gli 
erbaggi raggiungono prezzi favolosi - seguono 
con occhio vigile i progressi del loro orto . 

Queste costruzioni hanno aperto ag li ingegneri 
ed agli architetti nuovi campi alla loro attività, s ia 
per l'estensione di esse, s ia per le speciali condi­
zioni cui queste costruzioni devono rispondere. 
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:\egli ultimi a nni il costo dei fa bbricat i è a ndato 
co ntinua mente a umenta ndo, e tutto lascia preYe­
dere che l 'a um ento continuerà a ncora. Anche pre­
sentemente s i sta s,·olgendo fra i cos truttori ed i 
lo ro operai un a lotta economi ca che - qualunque 
ne s ia l' es ito ____:_ non ma ncherà d ' influire sfaYore­
Yolmente sul prezzo delle cos truzioni e quindi in­
diretta mente sul costo degli a ffitti . Gli opera i si 
av \"i a no alla conqui sta della g iornata di otto o re, 
ed han no approfittato delle favo reYoli condi zioni 
dell a ca mpagna ed ilizi a per chiedere la riduzione 
dell 'orario da ro a 9 ore. 

Gli imprenditori sono decisi a res iste re su que­
s tò punto, ma hann o doYuto accon di scendere ad 
a um enti di mercede . 

. .\.nche il prezzo dei terreni è a ndato ma n mano 
aumenta ndo, mentre d 'a lt ra parte sono cresciute 
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le es igenze relatiYe a l com fo rt ed all'a rredamento 
delle abitazioni. 

Pur tenendo conto delle modern e es igenze, g li 
ingeg neri hann o dov uto studiarsi di eùta re qua l­
tias i prodiga lità nell a distribuzione dei locali e 
nell a scelta dell e loro dimensioni. 

Come si ril eYa da ll e figu re annesse, s i sono tro­
vate delle soluzioni molto riuscite . 

Contrariame nte a quanto si pratica da no i, a l­
meno nelle gra ndi città, le massaie SYizzere usano 
accudì re esse stesse al bucato della biancheria di 
casa; per questo esse di spongo no di un apposito 
locale, per lo pi ù nel sottosuolo, ben arredato ed 
illuminato, con pa reti riYestite di intonaco imper­
meabil e o di piastrelle di po rcellan a e fo rnito di 
acqua potabil e . In mol ti casi . come app unto s i ri­
Iern dalla fig ura , la cal dai a per il ri scalda mento 
ce ntral e Yi ene colloca ta nell o s tesso locale, nella 
cui pwssimità è di sposto un deposito cli carbon e . 

In caso di catt iYo tempo, la biancheria Yi ene di ste­
sa in un apposito stenditoio, cos tituito per lo più 
da l sola io dell 'edifi cio . U n locale del sotterra nf'O 
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sen·e pure per s tirare la bia ncheria, da deposito di 
a ttrezzi e da officina . 

La maggior parte degli impiegati dei g randi 
stabilimenti si dedica con a more a lla cost ruzione 
di piccoli modelli di macchin e, ecc . ; molto pro­
babilmente, ciò è da ascriYers i al fatto che in Sviz-

Pianta pr imo piano 

ze ra i I la ,·oro manua le f(JIT1a r:•o. tc ria d 'insegna­
me nto in tutte le scuole . 

Il r im a nente dei locali del sotterra neo serve da 
cantin a e da magazz in o di commestibili , ecc . 

L a di st ribuzione dei loca li a p ianterreno ed al 
pr imo p ia no s i ril e,·a se nz'a ltro dall' esame dell e 
fi g ure . 

Al seco ndo piano \"I so no a nco ra , oltre la camera 
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della persona di se ry1z10, due sta nze che possono 
Yen i r usufru ite per differenti scopi . 

11 ri sca lda mento è del sistema ad acqua calda; 
nel ce nt ro del fabbr icato, a pia nterreno, è di sposta 
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un a s tu fa decorativa in terra refrattaria rivestita 
di piastrelle di porcella na; essa permette di fac ili­
tare il rinnoYam ento dell 'ar ia negli a mbienti . 

L'aspetto esterno di queste costruzioni non è 
pri,·o di leggiadria, speci alm ent,e quando esse s ia­
no sta te adattate a l paesaggio ; le fi g ure a nn esse, 
che s i rife ri scono ad una cost ruzione dello stesso 
tipo di quella descritta , ne dànno un ' idea . 

In g . C . A . G u LLI:-\O. 

UN A CC RIOS \. PROVA 
DI ì\CODIFICAZIOKE ACGSTICA 

I.\: t;K A SALA . 

G li architetti san no per esperienza quali diffi­
co ltà tecni che s i accompag nino alla acustica delle 
sa le. e conoscono per abitudine come i calcoli s i in­
fran ga no spesso cont ro la realtà. A Parigi, a pro­
posito del la acus ti ca del Trocadero, s i è fatta una 
prO\·a recente che ne pare deg na di rili eYO, perchè 
è forse un a delle prove più accurate e più scie ntifi­
camente co nt rollate in questo campo deli cato . 

La sala del Trocadero era stata cost rntta peculiar­
mente per sen·ire come sala di concerto, e g li a r­
chitetti s i era no fatti u no scru polo di ottenere nella 
cost ruzione delle YOlte la massima a rmonia . A ta le 
scopo s i erano fatte le volte sona l 'o rga no con una 
conca,·ità peculi a re a ll o scopo di ottenere una so­
nor ità distesa, rifl ettendo la rga mente i suoni . Il che 
era assa i buo no pel calcolo, e per la teoria, ma non 
pe r la p ratica . chè in effetto s i ottenn e un a seri e di 
eco e di risona nze punto ada tte a rende re grade-

,·oli a li 'orecchio i concerti che si teneYano nel salo­
ne del Trocadero . 

ì\e co nseguì che i diretto ri d 'orches tra s i Yidero 
a ma l partito in qu esta sala : i co ncerti perdeyano 
la lo ro pastosità e i dettag li più delica ti morivano 
a ffogati in un a rison a nza punto adatta a rendere 
l 'anima dell a musica . 1\el 900 il Lyon s i troYÒ ob­
bligato a declina re l ' im·ito di dir igere i co ncerti che 
s i clo,·e,·a no tenere a l Trocadero, perchè le prove a­
Ye,·ano dimostra to la impossibilità di riuscire a 
b~ n e con lo s tato armonico del sa lone . 

Fu a llo ra che il L yo n stesso assieme con Nenot 
s tudi ò i rimedii da apporta rs i al la Yolta per tog liere 
g li inco nw ni enti accen nati . P erchè però i rim edii 
fossero efficaci conYeniYa prima pratica re l'ascolta­
zion e della sala e ricerca re le cause degli incom·e­
nienti lim itati e infin e s tudiare il rimedi o . 

P er pratica re l 'esame fo ni co dell 'ambi en te L yon 
scelse 22 tec ni ci della casa Pleyel, cbe s i abituarono 
a riconoscere a nche i minimi eco, e a ev itare o me-· 
g lio ad eguag li are in maniera assoluta i loro er­
ro ri personali. Premettiamo alla descri zione dei me­
todi tenuti nella verifica, che l'eco è la percezione 
di due suoni separati , mentre il .suono emesso è 
unico . Il ritardo tra la percezion e di due suoni è 
di circa r/ rn di seco ndo, il che ne dà eh ~ se la ve­
locità dei suoni è di circa 340 m . per secondo, la Ye­
locità di cammin o percorso dalle due on de è di 
circa 34 m. 

:\I Trocadcro la di stanza mi surata da un punto 
qual s iasi dell a sa la s in o alla Yolta sopra l 'orga no 
è superi ore a i 1 7 m. : ed è per questa ragione che 
appa re l 'eco nella sa la . K elle sale oYe qu esta di stan­
za è minore s i p uò aYere un eco, nel caso in cui il 
s uono riesca a rifletters i successivamente su parec­
chie pareti . Gli o recch i più fini intendono l'eco a 
meno di 34 111. , a nzi per essi la distanza media cli 
percezione è di m . 24: e di quì si comprende com e 
ess i abb ian o condann ato in ogni tempo la sala del 
Trocadero come pri,·a di Yalo re acustico . 

Lyon in base a ll e proYe eseguite al Trocadero, 
ba .potuto tra rre dell e co nclusioni di carattere gen e­
ra le estremam ente curiose ; quando due s uoni sono 
emessi s imulta neamente, a rriYano all'uditore con 
una differenza di marda di: 1°) da o a 8,50 m. , al ­
lora l 'audizione è calda . colo rata , e si ha così una 
zona di buona a udiz ion e ; i suoni arrivan o con un 
ri ta rdo d i 1/40 di sern ndo al mass imo. 2°) da 8.50 
a 1 r .33 111. il suono è utilmente rin forzato, e il ri­
tardo del suo no è di r 130 di secondo al massi mo . 
3°) da 1 r .33 a 17 m. il ritardato rinforzamento dei 
suoni è toll erato e il ritardo massimo è di i / 20 cli 
secondo; 4°) da 17 a 23 111 . s i ha una Yera zona di 
ri sona nza noiosa . e le eco s9no già percettibili (ri­
ta rdo di 1 ' 15 d i suon o) . 5°) da 23 a 34 m. le eco 
so no g ra ,·i e le ascoltaz ioni impossibili. 
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E' curioso - anche per la storia dell'acustica 
delle sale collettiYe - vedere in qual modo Lyon 
ha proceduto per determinare queste leggi. Lyon 
diYi se la sa la del Trocadero e la scena in una seri e 
di quadrati di m. 2 ciascuno di lato, e pose u n 
osservatore al centro di ciascuno dei quadrati, co­
stituenti il primo g ruppo della sala, men tre egli oc­
cupa\·a successiYamente ciascuno dei quadrati della 
scena. 

Fatta l 'ascoltazione dei primi 22 quadrati, s i 
passava all' esame di un g ruppo vicin o e così di se­
g uito, sino a che tutta la s uperficie della sala era 
sottoposta a ll'esperimento. 

Da og ni quadrato s i inYiavano onde sonore per 
mezzo di un a claquette in legno, e g li uditori che 
sentivan o una eco innalza \·ano il loro num ero d 'or­
din e e di questi numeri si prendeYa nota . In som­
ma s i esegu iYa così il sondaggio acustico d i tutta 
la sala. Ma non bastava questa esatta Yalutazione 
dell' eco : bisognava ancora determin are esatta­
mente le sedi di formazione delle eco e non sola­
mente i punti del rilievo possibile . 

A ragion e s i dteneva molto diffici le il probl ema 
il quale poteva formularsi così : determ inare in qual 
punto N defl e superfici intern e, un'onda partita da 
un punto A, deve riflette rs i per produrre un eco B 
nella sala. Il punto N deve essere ta le che la bi se­
trice ìn questo punto dell'a ngolo AN B sia normale 

Fig. I - Elevazione 

a i piano tangente di questa superficie ed a Yolte 
occorre che il ritardo delle due onde A B e A N B 
s ia di 1/ 15 di secondo almeno, ossia che 

A :\' B - A B maggiore 24 metri (fìg. 1 e 2) 
Ecco in qual modo è -.stata trovata Ia soluzione. 

S i prende il mezzo di A B e a mezzo (s ia ".\1 questa 
metà) si conduce la normale ".\1 N od una delle su­
perfici interne della sala, e dal piede di ~ta nor­
mal e s i conducono N' A e ì'\' B. Questa nort'Tmle 
non sarà la bisse trice dell'angolo \. N B. Traccia­
mo dal punto :\' ' questa bissetrice . Essa ci darà il 
punto µ, donde noi condurremo infin e la normal e 
alla superficie che ci darà il punto N che è il punto 
che cercaYasi , con una approssimazione sufficiente . 

:\'e ll e gra ndi sa le in effetto le superfici interiori 
della volta sono a g rande raggio di cun-atura, e 
per quanto le tangenti o i piani ta ngenti a queste 
superfici, coincida no, a lme no nei di segni , per un 
grande tratto. In tali condizion i, si Yede che a ra­
g ione della propri età della bissetrice, si av rà 

A µ AN 

µ B N B 

molto prossi mo ad un punto N' ch e si donà cer­
care real mente perchè si possa a mm ettere ch e .\:\i ' 
sia dell a forma AN più una piccola quantità e , 

così come B N' sarà della for ma B N ·-e' 
AN, 

E infin e de ri,·erà che il rapporto B ::\, sarà u-

1 
AN+ z AN 

g ua e a e quindi ug ua le o quasi. ad -
~ BN - z' B N 
e quindi ancora N e N' s i dovran no quasi confon ­
dere . In pratica ciò sarà tanto Yero in quanto si 
tratta no n di troYa.re il punto esatto di fo rmazione 
dell' eco ma la zona. la regione in cui essa si forma. 

A 

Fig. 2 - Pianta 

A l Trocadero questo metodo è sta to largamente 
applicato, ed ha permesso di riconoscere che se 100 

è il numero del posto degli uditori che odono le 
eco, 90 di tali posti r iceYe la eco dai segmenti con ­
cavi di volta che si t rova no al di sopra degli organi. 
I rima nenti 10 lo derivano da altre parti della Yolta. 
Lyon non s i è contentato di queste conclusioni che 
entrano in un o rdine un po' matematico, ma ha 
fatto la ri cerca sperim entale dei punti e dell e zone 
di formazione delle eco, con un metodo sperim en­
tale assai ingegnoso. Si è cominciato fonicamen te 
a riconoscere la posizione di certe eco, poi per 
mezzo di un rustico teodolite, la cui lente fu o­
rienta ta ve rso il punto donde l 'eco proYeniva, e si 
osservò la regione di echi così incrimin ata . 

S i costrusse allora una grande cassa afona : nel­
la faccia posteriore fu collocato un uscio ed una a­
pertura fu posta in ciascuna delle a ltre tre faccie . 
Due di queste aperture eran o munite di soffi etti si­
mili a quelli delle camere fotografiche, terminate 
da un lungo portavoce in ca rtone . I portavoce era­
no diretti: l'uno Yerso gli uditori, l'altro Yerso il 
punto teorico che non s i produce l 'eco . 

L 'csperimen tato re prendeva posto nel l'interno 
della gabbia col la suél claquette . Si otturavano tut-
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te le apertu re munite di portaYoce, in modo ch e 
nessu n suon o fosse percepì to al di fuori. 

S e in queste condizioni si aprivano a ltern atiYa­
mente i due portaYoce, l'uditore percepiYa un uni­
co suono : onda diretta od onda riflessa secondo i 
casi. ".\fa quando i due portaYoce eran o aperti nello 
stesso tempo, lo stesso uditore percepiva l' eco oltre 
a l suono principale. Quindi la dimostrazion e pra­
tica forma Ya la determinazi one teo rica . 

In q uesto modo si controllarono sperimenta] .. 
mente le di verse sedi del ma le e non rimaneva ora­
ma i, se non a cerca re il dmedio da applica re . Le 
esperienze furono fatte non pi ù al Trocadero, ma al 
la bora torio di ~Ia rey . 

Ecco (fig . 3) come schematicam ente s i dispose la 
prova ·: per sottrarsi alle eco che si avevano pure 
a l laboratorio di fisiologia di Marey, si dovette 
porre isolata la sorgente sonora, collocandola in 
una costruzione rilegata con un telefono a ll 'appa­
recchio di riflessione delle onde . 

La sorgente sonora era cost itu ita da un tubo di 
acciaio t sospeso ad I m. dal suolo S U corde tese, e 
sul qua l ci lindro d'acciaio veniva a battere con una 

.....:~ M forza costante (caduta da eguale al-
~ tezza) un martello m, mobile a ttorn o 
: ~ a l suo asse e che nella press io ri e ve-
1:1 niYa liberato a utomaticam ente . 

1
,:1 
,:, I 
' :1 
I· • 1: I 

· I 

I 
I 

\ \ 
I 
I 
1'5' 

Q 

i"' 
I ~. 

::i 
U~· 
I~-

Il tutto era posto in una camera C 
ben foderata di la na : la parete ante­
ri ore della camera, in cli nata di 15° 
sulla verticale a llo scopo di èvitare 
una nuova dflessione del le onde allo 
specchio di riflessione, portava un 'a­
pertura di 40 mq . allo scopo di la­
sciar passare un cono o rizzontale 
dell' onda sonora, mentre l' osserva­
tore si trm·aya nella capanna, dopo 
aYer chiuso la porta dietro di se . 

A 50 m. in avan ti di questo dispo­
sitivo, fu collocato uno specchio M 
concaYo sferico, con centro in P , di 
2 m. di di ametro e di 50 m. di rag- . 
g io di cui:vatura : l'asse dello spec­
ch io posto a m. r ,20 dal suolo era 
mate ri alizzato da un tubo di rame . 
Tre osservatori posti presso la ca-

Fig. 3 pa nna, in B, e colle spal le rivolte 
a llo specchio, era no incaricati di nota re l'intensità 
dell 'eco che ess i percepivano. 

S i ripeterono le esperienze in mille g ui se diffe­
renti, frappon endo a l davanti degli specchi delle 
ba nderuole, dei drappeggi di stoffe, ma non si ot­
tenn ero per tal modo - co ntrariamente a quanto 
tutti opinaYa no - dei risu ltati soddisfacenti. Con 
tutti questi materiali, anche abbonda ndo nell' uso 
dei drappeggi, non si riusciva a distruggere le 

eco . :\Ia bastava tendere mollemente a 30 cm. an­
teriormente agli specchi , due drappi di lana, l'uno 
a qualche centi metro dall' a ltro, per sopprimere de­
finiti,·am ente l' eco. L'onda arrivando sul primo 
tratto del drappo si rifl etteva contro le maglie ser­
rate e s i producevano così dei movimenti in senso 
opposto che si annullavano riducendo sensib ilmen­
te la quantità di energia che rimane sull 'onda che 
fugge verso lo specchio . E colle onde nuove incar­
za nti , questo fe nomeno s i esalta, producendo così 
una impossibilità all' eco. 

La constatazione di questo fenom eno indicava 
anche esattamente la via da seguire nel cercare i 
rimedi contro g li incon Yenienti acustici. Si prepa­
rarono drappeggi così disposti , da fo rmare un a 
curvatura concava, parallela alle volte del Troca­
dero, senza quindi nulla mutare alla estetica della 
sala. ".\la sgraziatamente mancavano le sagome 
della volta e a meno di ricorrere ad una enorme im . 
palcatura, bisognava rinunciare al progetto. ·J\h 
ingegnosamente gli in car icati servendosi di pall on­
ci ni e di determinazioni ottiche, si trassero d'imba­
razzo, rilevando le coste della volta. Ciò fatto si 
preparava il drappeggio della volta il quale natu­
ralmente un a volta a posto ricadeva a spicchi con­
vess i verso la sala. 

Da queste prove uniche nel genere si può trarre 
una legge: le g randi sale con faccie lontane dagli 
udito ri sono assorbenti , quelle prossime agli udi­
tori sono riflettenti. L e faccie concave son.o a lqro 
volta facilm ente cag ione di onde, e a ragione <:on 
molti artificii nei teatri a ntichi _s i cercava in ogn i 
guisa, ri correndo a piccoli artifici , di togliere l'in: 
conveniente delle faccie concave . 

Co".le si vede, in fin e, la prova pratica ha confer-
mato i dati teorici. K. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NIT!\RIE DEL GIORNO 

I CALOB. IFERI A D ARI A CALDA . 

Come è g ià stato rilevato a nche in questa Rivista, 
(vedi N. 5, annO 1909), i ri scaldamenti centrali del 
s istema ad aria calda 'presentano ta1une particola­
rità che in determinate con dizioni ne giustificano, 
talYolta a nzi ne cons ig li a no l 'appli cazione . Quan-· 
do per es . si tratta di installazioni isolate per un 
limitato numero di locali , oppure il periodo di mes­
sa in regim e debba essere possibilmente breve, o 
quando infin e, si richi eda olt re al riscaldamento 
un costa nte rinnovamento dell 'a ri a ambiente, non 
s i può negare che questo s istema di riscaldam ento 
presenti dei rn ntaggi non indifferenti. 

Vi sono poi ancora a ltri fattori che si aggiungo-
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no a quelli sop ra enume ra ti: il costo d ' impia nto 
limitato, il facile servizio e la possibilità di utili z­
za re dei combustibili seconda ri, come la legna, la 
to rba, i trucioli , la segatu ra di legno, ecc . 

Qua ndo l 'apparecchio ri scaldante ri sponda a ta­
luni requis iti fo nda menta li e sopratutto qua ndo l ' in­
s ta llazione sia s ta ta s tud ia ta e di sposta convenien­
temente, s i possono otte nere con questo s is tema dei 
risultati assa i soddisfacenti ed in tutto pa ragona­
bili ai ri sulta ti conseguibili con ri scalda menti di 
a ltri sistemi . P er località con clima temperato, i 
caloriferi ad a ria calda sono specia lmente conYe­
nienti. 

Il cattivo re ndim ento di questi a pparecchi p ro­
viene dal fa tto, che per ri spondere ad un elemen­
ta re requi s ito d i salubrità, tutta l'a ria immessa nel 
locale deve venire in seguito espul sa e sostituita da 
a ltra aria pura e riscalda ta al g rado voluto . 

Supponendo ora che la temperatura esterna sia 
di - rn° C . e quella interna di + 15° C . per ogni 
m 3 di aria espulsa si av rà una perdita di 7,5 calorie . 
P er evita re questa perdita, ta luni cost ruttori poco 
coscienziosi usano riprendere l'a ria dagli ambienti 
e ricondurla al riscaldato re, per immette rla nuova­
mente nei locali , facendole percorrere così un ciclo 
continuo. , 1 ~1 

To n occorre dimostrare che un tale p rocedimen­
to è assoluta mente antii g ienico ; basterà accenn a re 
a lla possibilità che l'inquina mento dell'a ria p rodot­
tos i in un a mbiente possa estendersi, per tramite 
del condotto di ritorno e del riscaldato re ag li a ltri 
ambienti ri scaldati dallo s tesso appa recchio . 

Nelle costruzioni ordina ri e il fabbi sogno di ca­
lore per ogni a mbiente è na tu ra lm ente assa i diYer­
so a seconda della gra ndezza dell e aperture, del­
!' estensione delle superfici di d ispers ione, dell 'e­
sposizione, della costi tuzione dei muri , ecc . 

Immettendo l'a ria ri scaldan te ad una temperatu­
ra di circa 50° C . nei periodi di massim o freddo, 
limite che non dovrebbe in nessun caso venir su­
perato, s i potrà ritenere che per a mbi en ti di d imen­
s ioni o rdin arie s ia necessario un rinn ovamento d' a­
ria di due a tre volte a ll 'ora per ma ntenervi la tem­
peratura di regime. 

P er ogni IOO m3 di a mbiente, l'appa recch io ri­
scaldante don à quindi avere un a superficie di cir­
ca 1,25 m 2

• Coll' eleva rs i della temperatura estern a 
il fabbisogno di calore diminui sce ; si può quindi 
ridurre s ia la temperatur.a, s ia il Yolum e dell 'a ri a 
immessa nei locali . A seconda delle di verse cond i­
zioni s i sceglierà l'una o l'a ltra soluzione, oppure 
una intermedi a . P er r imedia re a ll 'i mpoverim ento 
igroscopi co dell 'a ria, dovuto a l riscalda mento di 
a ri a fredda e conte nente quindi poco vapore acqueo, 
s i p uò colloca re nell'intern o della camera di ri scal­
damento un recip iente d' eyaporazione oppure_ un 

ugello poh -e rizza tore . Si può a nche procedere con­
temporaneamente a ll a lavatu ra dell'a ria ed a l s uo 
inumidimento facendole a tt raYersa re un velo d 'ac­
qua . Q uesta disposizione s i raccoma nda special­
mente qua ndo l 'a ria ut ilizza ta pel r isca lda men to 
co ntiene sospeso molto pulviscolo . In ta luni casi 
occorre p roceder.e a lla fi ltra zione dell 'a ri a; a ll o ra 
conv iene ricorrere a l mO\- im ento meccanico dell 'a­
ria media nte In , -en til a tore, ciò che perm etterà di 
usufrui re l ' in sta llazio ne a nche du rante l 'estate per 
imme ttere dell 'a ri a fresca e pu ra nei locali . 

U na cura particolare deve esse re pos ta nell' ese­
cuzio ne dei condotti di d istribuzione d'a ria calda, 
le cui dimensioni dovranno Yenir esatta mente de­
termina te . P er qua nto a nche qui considerazioni p ra­
tiche di va ria natura rendano quasi sempre impos­
s ib ile l 'adozione delle dimensioni determina te col 
calcolo, converrà tu ttav ia attenervis i per qua nto 

· possibi le, perchè solo un s istema ben proporziona to 
di condotti distributo ri può permettere un a conve­
niente ripa rtizion e del calore ai va ri ambienti. Spe­
cialmente in edifizì a p iù pia ni , la scelta delle d i­
mensioni dei condotti ha una gra nde importanza . 
Qua ndo non s i ricorra a mezzi meccanici ed il mo­
;,imento dell'aria s ia p rovocato esclusivamente dal­
le fo rze na tura li, queste ultime sono assai deboli, 
cosicchè occorre ev ita re, per qua nto possibile, le 
resistenze passive . 

>l ei comuni calori fe ri ad a ria calda il mov im en­
to dell 'a ri a s i e ffettua in v irtù della differenza di 
densità fra l'a ria fredda circostante e l'a ria ca lda 
nell ' intern o delle cann e. La velocità assunta da l­
l 'aria calda sarà quindi ta nto maggio re qua nto p iù 
a lungo l'azione di questa di ffe renza di densi tà av rà 
potuto esplicars i, qua nto più g ra nde cioè sa rà l'a l­
tezza della canna , mi surata dal punto in cui l' a ria 
raggiunge il massim o di temperatura fino a l pu nto 
di sbocco. 

Ne avvie ne che in edifizì a più pia ni l'a ria p roce­
dendo ve rso i pia ni superiori acqui s ta velocità sem­
pre maggiori, e, quando non s i p renda no le oppor­
tune cautele, p uò provocare l'aspi razione dell'a ria 
dai locali infei:iori . Ad elimina re questo inconve­
niente si cons ig lia di stabilire a ltretta nti condotti , 
separati per og ni pi a no, ciò che però complica 
g ra nk\emente l'in s tallaz ione . A nche sotto q uesto 
aspetto, l'adozione d i un mezzo mecca nico pel mo­
vim ento dell' a ri a si p resenta assa i co nveni ente, per­
mettendo a nzitutto di ridurre notevolmente le di­
me nsioni dei can ali e di elimin a re l'incon veni ente 
accennato . 

T a nto per da re un ' idea e r ima nda ndo g li in te­
ressati a i trat tati speciali per maggior.i schia rimen ­
ti , sia ri co rda to che la velocità media dell'ar ia calda 
nei co ndotti (*) è all'in circa la seguente : 

(*) Notes et Formules de l'i ngéuieur. - Bern:ird e C., P:i ri s,. 1902 
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Condotti sboccanti :il pianterreno : 

" 
)) 

» 1° pi ano 
20 

1,50 
1,7 5 
1,8 5 
2 ,00 

2,20 

m. al secondo 
» 
» 
)) )) 

» )) 

La velocità di effiu sso dell 'a ria calda negli a m­
b ienti esercita un ' influenza assai noteYole e com·er­
rà p rocura re che essa non superi 0,3 a 0,5 m . a l se­
condo . Con un a ve locità così limi tata non possono 
Yeri fì cars i dell e coi:rent i d 'ari a e sa rà eYitato a nche 
il soll e, ·amento del la polvere. Le aperture di sbocco 
sa ra nno colloca te a ci rea J ,So m . a l disopra del pa­
Yimento in un pu nto possi bilmente ripa ra to da ll'a­
zione perturba trice del Yento, cioè di p referenza 
non dirim petto a lle fin estre, e munite di un conge­
g no regola bil e che perm etta di modificarne la se­
zione . 

Per l 'eyacuazione dell'a ria a Yente servito a l ri­
sca lda mento e v iziata da lla presenza di cause di _in­
quina mento nell 'amb iente, si s tabi lira nno deJle ca n­
ne di ri chiamo, osservando che la loro imboccatu­
ra non sia troppo prossima a ll a bocca di calore . 
Q ueste imboccature s i collochera nn o presso al pa­
Yimento e sa rann o altresì m un ite di un congegno 
di regolaz ione . In locali di g ran di dim ensioni con­
Yerrà stabilire pa recch ie bocche di calore con una 
ca nna di ri chiamo unica O ViCeYersa , e c iÒ a ll o SCO­
po di permettere una ripa rti zione regolare dell'a ria 
ca lda nel locale . 

La velocità dell 'aria nell e canne di r ich iamo è, 
per le rag ioni già esposte, maggiore pei condotti 
più lun g hi , c ioè per queJli inferio ri. In genera le 
essa s i manterrà ent ro i limiti di 0,5 -:- 2 a lsecondo . 

D el resto, purchè questi condotti s ia no regola­
bili ed indipendenti g li uni dagli a ltri , ciò che è 
consig li abile s ia dal punto di vis ta della regolazio­
ne deil'effetto ri scalda nte, e s ia da quello ig ienico 
e per eYita re la trasmi ssione di rum ori (scuole, ecc .) 
e di odori , le lo r.o dim ensioni possono ven ir subor­
dinate a co ndizioni local i . 

L e canne di r ichi a mo dona nn o sboccare sul tetto 
ed a di ffe rente a ltezza od a lmeno in diYerse direzio­
ni a ffìn chè l 'azione di ciascun a possa essere indi­
pendente da lle a ltre . 

Qua ndo non Yi s ia no pericoli di trasmi ssione, le 
canne potrann o sboccare nel sottotetto oppure venir 
riunite in un uni co ca na le d 'evacuazione . 

Qua nto è sta to detto p iù sop ra rig uardo all a riu ­
ti lizzazio ne dell 'a ria risca lda ta, dev 'essere preso in 
senso generale e non si appl ica na turalmente a tutti 
i cas i della pratica. 

Così per es . per sa le di riunione che han no una 
g rande capacità ed in cui d urante il periodo d i mes­
sa in regim e non ha luogo alcun inquin a mento del­
l'a ria, s i può provocar.e la circolaz ione dell'a ria sen­
za preg iudizio eYita ndo così ·uno sperpe ro di calore 
ed abb reYia ndo il peri odo di messa in regim e. 

La circolaz ione dell 'a ria deve però veni r interrot­
ta non appena i locali Ye nga no occupati col conse­
g uente inquina mento dell 'aria . 

l n certi casi speciali in cu i (come per es . in un a 
chi esa) il cubo d 'aria è molto rileYa nte ed il periodo 
d i utilizzaz ione rela tiYamen te b reve, men tre d 'altra 
pa rte a ttra,-e rso a lle num erose aper tu re ha luogo 
un continuo rica mbio d 'aria s uffic ien te a ma ntenere 
l'aria a mbi ente ad un g rado com-eni ente di purez­
za, il ri scalda mento può fars i escl usivamente colla 
circolazione dell 'aria . 

Riassum endo s i può sostenere che ma lg rado la 
corrente ost il e ma nifes ta tas i in questi ultimi a nni , i 
calo riferi ad a ria calda presenta no parecch i yantag­
g i non d_isprezzabili. i\ l entre però cogli a ltri s iste­
mi i ri sulta ti dr un'in stallaz ione non posso no va­
r ia re entro lim iti molto estesi, nel caso di un calo­
ri fe ro ad a i:ia calda essi possono scosta rs i gra nde­
mente e di,·en ta re a nche del tu tto negativi, s ia dal 
p unto di Yi sta del rendim ento che da quell o ig ienico . 

li campo d'applicazio ne di questo s istema di ri­
sca lda mento è naturalm ente limita to daJla ma ncan­
za di un accumt;lato re di calore che compensi e re­
goli com·enienteme nte le inevitabili irregola rità del 
se rYizio e dal limitato raggio d 'azione di un appa­
recchi o . 

P er cont ro, la spesa d ' impia nto assa i tenue, la 
rapida messa in a ttiv ità, l 'assenza di pericoli di 
gelo e la facilità del servizio, che può Yenir a ffida to 
a ll e mani più in ésperte, sono fatto ri non trascura­
bili e che an zi de,·ono venir presi caso per caso nel-
la debita considerazione . C. A . G ULLINO . 

Tif! i nte rthwr - O tto bre 1909 . 

LE GRA~DI DRA GHE 
E L E OPE RE DI RJSAN A:\fE :\'TO 

AGLI S BOCCHI DEI FI G ::\fl. 

Presso lo sbocco dei gra ndi fi umi negli estua rii , 
si i:ive rsa ogni g iorno una enorme qua nt ità di ma­
te ria le che ostrui sce lo sbocco stesso, e ment re da 
un la to diYenta causa e occasione a modi ficazion i 
nel corso del fium e, dall 'a ltra diYenta occasione 
prima al ri stagno deJle acque . I mezzi per ovvia re 
a questo in com·eniente sono divers i : e quello più 
la rgamente adoperato, è la costruzione di di g he 
long itudin ali , costrutte presso lo sbocco e diYer­
genti a Ya lle . Però anche con ques to s istema s i 
deve pur semp re dragare la po rzion e centrale del 
lìum e se non s i Yuole che il ma teria le di deiezione 
fo rmi isole che rompono la regola r.ità della corrente . 

Oggidì nei gra ndi fiumi i drag amenti ha nno as­
sunto una g i:a nde importa nza e la tecni ca dell e­
d raghe è in mi g liora mento continuo . La costru­
zione di di g he long itudina li è assai costosa e pre­
senta a nche difficoltà tecniche non lieYi. 
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Talchè spesso si preferisce non çostrurre le di­
g he, rùa dragare prima il centro della corrente, os­
serYare poi quali modificazioni · essa presenta in se­
g uito ai dragame nti , e infine costrurre dopo le di­
ghe che l' esperi enza e l'osservazion e indicheranno 
come utili. 

Questo procedimento ha avuto ora una larga 
applicazione nel liberare la ì\'Iersey che dà accesso 
al porto di Liverpool. A tal scopo si sono costrutte 
dell e drag he a succhiamento che sono capaci di 
estrarre 600 tonn. all'ora, di materiale : in r8 mesi 
queste drag he hanno estratto lungo l'asse del fiu­
me, un canale di 300 m. di larghezza con una pro­
fondità di 4.57 e in tal modo si gi un se a dragare ben 
r.roo.ooo tonn. in pochi mesi. ;\fa siccome ciò non 
bastava si sa lì assai nella capacità dell e draghe : e 
se ne costrusse una capace di dragare 4500 tonn. 
all'ora . Si potè così compiere un dragam ento enor­
me che permetteva la libera circolazione delle 
nav i ed evitava ogn i ristagno delle acque. S e non 
che la costruzione degli enormi pii:oscafi moderni , 
rese necessario un ulteriore abbassamento del fon­
do del fiume, ed ecco deliberato la costruzione di 
una draga capace di dragare I 2 .ooo. ton n. di sab­
bia all'ora. Questa enorm e draga, la S ev iatou, rap­
presenta l'ultima portata in questo campo. Essa 
è lunga 145 metri e lar.ga 21 e pesca 6.70 m. Può 
assu mere una ve loci tà oraria di ro nodi. 

La draga propriamente detta consta di 4 pompe 
Gervinnes, due per lato al piroscafo, che aspirano 
l'acqua e la sabbia pei- mezzo di due tubi laterali 
(le cosìdette elinde) inclinati in avanti e capaci di 
arrivare fino al livello del suolo che deve essere 
dragato. Il materiale una volta aspirato, viene 
cacciato nei pozzi calcinati ve rso la metà della nave . 
Ognuna delle pompe centrifughe, è az ionata da 
una macch ina a vapore a tripla espansione del tipo 
pilone. Le elinde sono terminate da un apparec­
chio di succhiamento, esse sono manovrabili tanto 
in senso orizzontale che verticale . 

Alloraquando l 'acqua e la sabbia sono giunte 
a lle pompe aspiranti, passano in un tubo a sezione 
rettangolare che si di stende lungo tutto il ponte 
della nave . Il fondo di questo canale è forato e pei 
for i passa la miscela: la sabbia si raccogli e al fondo 
dei pozzi, l'acqua invece si riYersa dal bordo e 
passa in mare. Una volta completato il ca rico della 
nave-draga, si vuota questa al punto fissato per 
lo scarico. 

Siccome poi il rendimento delle dragh e a succhia­
mento è di tanto più forte di quanto è maggiore 
la quantità di sabbia contenuta in un volume di 
acq ua aspirato dalle pompe, e s iccome inoltre oc­
corre che la decantazione mercè la quale la sabb ia 
si deposita nei pozzi si faccia rapidamente . . così il 
Lyptes che ha progettato qu esta draga, ha dato -

una fo rma speciale a ll 'apparecch io di succhi amen­
to, ottenendo così il 35 % di sabbia nei Yolumi 
acqua-sabbia aspirati. 

Questi tipi di drag he hann o un grande interesse 
da molti punti di Yista. Così mercè l 'opera loro è 
possibile affrontare lo studio della navigab ilità di 
fiumi molto pantanosi come ad es . il Po: e su di 
esse può farsi calcolo efficace per vincere i ri stagni 
dell e acque negli sbocchi presso g li estuarii. K. 

IL NUOVO APPARECCHIO K APPELLER 
PER DETER~IIN \RE 

IL GR .-\DO ALCOOLICO DEf LIQ IDI. 

P er quanto sia ormai discretamente numerosa la 
serie degli apparecchi destinati a lla determinazi one 
del grado alcoolico dei liquidi ed in particolar mo­
do del Yino (ricordiamo, fra i più noti, i dispositiYi 
ideati pel metodo a reo metrico, pel metodo ebulli­
scopico e per quello Yaporimetrico), pensiamo non 
abbia a riuscire discaro ai lettori un rapido cenn o 
sopra il nuoYo apparecchio Kappeller, il quale, a 
s tare alle esperienze già fatte, perm ette di ottenere 
dati sufficientemente esa tti in modo faci le ed assa i 
celere; l 'operazione completa non richiede, per chi 

A 

l 
1 
I 

il' 
" e 

ahbia fatto una pratica 
anche b reve, oltre a i 10- 12 

minuti. 

Il necessario pel proce­
dimen tn è il seguente : 

D x) II liquido indicatore; 
y) Alcool assoluto pu-

rissimo ; 
16.5 
Ctn~ 

A) R ecipiente mescola­
"h• tare (agitatore); 

B) Buretta a graduazio­
ne speciale; 

C) Pipetta di 20 cm3 per 
prendere la qualità di v1-

E o no o di altro liquido da 
('\) f esaminai:e; 

\tu,----------\...,\ D) Pipetta di cm
3 

r 6, 5 

ci 
per prendere l ' indicatore 
nella quantità necessaria 
per 20 cm 3 di liquido in 

prova; 
E) H. ecip iente del liquido indicatore; 
F) R ecipiente per l 'alcool assoluto; 
G) Sostanza colora nte turchina. 

Il modo di procedere ad una determinazion e è il 
seguente : 

Si prende con C un volume di vino e si nrsa in 
A (trattandosi di Yini chiari si devono colorare con 
G impiegandone tanto quanto è grossa una lentic­
chia) . Colla pipetta D s i prendon o dal recipi ente E 
cm3 16,5 di li quido indicatore e s i Yersano pure in 
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. \. Si agita fortemente ques to rec1p1ente per mesco­
lar bene i due liquidi, tenendo chiuso col polli ce, e 
dopo si lascia i.n riposo finchè si saranno separat i 
in due strati ben dis tinti, colora to l 'inferi ore e lim­
p ido quell o superiore. ~Iediante la colonn etta d' ot­
tone che Ya unita a l corredo, si dispone la buretta 
B s ul coperchi o della cassetta e s i riempie di alcool 
assoluto fino al tratto isolato che sov ras ta la g ra­
duazion e. Se ne lascia anzitutto cadere qualche goc­
cia per liberare completam ente la buretta dalle bolle 
d'aria e pe r. portare il medesimo esattamente a l pri­
mo tratto della graduazione. (L'alcool tolto non è 
più sen ·ibile) . In seguito se ne fa sgocciolare il li­
quido in proYa scuotendo sempre A e tenendolo 
ben chiuso col pollice anche dopo lo scuotimento. 
Se, dopo ciò, apparisce ancora tra i due liqu idi un a 
differenza, si fa sgocciolare a ltro alcool, continuan­
do la stessa man oHa, finchè questa differenza scom­
pare completamente. SO\·enti nd ottenere questo ri­
sultato basta in ultimo un a pi ccola goccia . 

A questo punto non si ha che da leggere su lla 
buretta il num ero a cui è disceso il menisco, e quel­
lo co rri spondente, colla stessa precisione di un ebul­
li oscopio, al per cento d'alcool contenuto nel liqui­
do provato. 

Occorre soventi , per un vino od un a birra, di 
dO\·er constatare semplicemente se hanno il grado 
prescr itto da un co ntratto, oppure di Yerifi care se 
il g rado alcoolico è nei limiti pei quali è concessa 
l 'esenzione dei dazi o l'appli cazi one della tassa mi­
nima. In questi casi s i prende dalla buretta, in una 
Yolta sola, tutta la quantità d'alcool corrispondente 
al g rado limite e se la miscela dei liquidi resta sta­
bile, si ha subito la certezza che il grado di quella 
in prova è per lo meno quello voluto; a ll ora è com­
piuta in 2-3 minuti tutta l'operazione. 

DO\-e occorre procedere a diverse determinazioni 
di seguito conviene, per far pres to, disporre di un 
doppio corredo di utensili. Così, dopo aver agitato 
i liquidi e me ntre se ne attende il risultato, si può 
in comin ciare un 'alt ra determinazion e e dopo que­
sta prepararne subito un'altra successiva. 

Sotto il rig uardo eco nomico, questo n uoYo me­
todo è certamente Yantaggioso; infatti, tenuto con­
to del valore del liquido indi ca tore e dell' alcool as­
soluto, ogni determinazi one Yi ene a costare fra i 15 
e i 20 centesimi. 

L'apparecchio è costrutto e messo m comm ercio 
dalla Ditta Zambelli di T orino . Cl. 

PER LA PROFJL \SSI 
CON TRO IL S AT l R N I S ~f O. 

(Co nt in uaz ione vt:" d i num. precedente) 

L'avvelenamento da piombo può essere un fatto 
transitorio , passeggiero che dà una semplice inca­
pétcità tempora nea al laYoro, ~P nza lascia re - al -

meno in apparenza - dei danni; ora assale l'ope­
raio con un indizio viol ento (co lica), o subdolo, ins i­
dioso, prendendo quasi possesso del suo corpo e 
attraYerso una serie di fatti più o meno g ravi, lo 
conduce senza pietà alla decadenza completa, a lla 
inrnlidi tà permanente al lavoro, alla vecchiaia pre­
coce, al manicomio, alla morte. 

Al i 
0 fatto si dispongono quegli individui che 

dopo il primo avvelenamento, non aspettano il se­
condo e cambiano subito mestiere o, se non posso­
no, seguono le più scrupolose norme d ' igiene, pri­
ma quasi trascurate del tutto (pulizia delle mani e 
della bocca, bere del latte, bere poco vino, ecc .); 
al 2 ° soggiaciono quegli individui invece, nei quali 
il rimedio a rriva troppo tardi e sono così le vittime 
del piombo, che cadono dopo essere stati oggetto 
di forme acute o subacute ripetutesi magar.; ad 
ogni istante. >." oi in sistiamo sul fatto che !'avvele­
namento da piombo si presenta molto più spesso di 
qua nto si crede con liev issimi disturbi spesso male 
interpretati anche dal medico: sopratutto con di­
sturbi anche lievi della digestione . Ma le forme più 
note e che colpiscono di più l'immaginazione della 
massa del pubblico so no le seguenti : 

I. La colica a tutti ben nota, che è il si ntoma 
ç,iù impressionante dell'avvelenamento . Il malato 
(. pallido; ha nausea, sapore metallico in bocca; è 
stitico. Dopo qualche g iorn o di malessere, spesso 
dopo una sbornia o un ' indigi:•stione, abuso di ace­
tc, tutto d'un tratto è 3.Ssalito da violentissimi 'do­
lor i di Yentre, ad accessi o anche continui. Il ven­
tre è in fossato, a barca : non si può toccarlo senza 
acc rescere lo spasimo . Talora c 'è vomito . L'am­
malato per lo più guarisce in pochi giorni : raris­
s imi , casi di morte. 

II. La paralisi, perchè il piombo colpi sce i mu­
scoli e i nervi e specialmente qui:lli che sono sot­
toposti ad un maggior la\·oro e sono più a contat­
to del materiale toss ico : così la paralisi (brasc 
mortJ è all'avambraccio e mano di destra negli 
operai che usano la destra, a sinistra nei mancini; 
ne ll ·~ gambe quando l'operaio lavoi:a a piedi nudi 
nelle così r:!ette « camere di piomb .l » delle fabbri. 
che d 'acido solfor ico. 

In ge nere la paralisi colpisce prima l'anulare e 
il medi o : l'operaio non può più sollevarli: le dita 
si incurYa no verso il palmo della mano, che pren­
de una forma speciale : l'ammalato fa le corna. P oi 
la paralisi si estende a lle a ltre dita, quindi a tutta 
la mano che cade come morta: l'operaio non sa 
più soll ernrla da solo. 

Se il medico interviene subito, nei primi momen­
ti, quando il malato avverte un dolore sordo e uno 
s trano senso di peso a lle dita , all'avambraccio e lo 
a ll ontana dal lavoro, s i può spesso risanare il ma­
lato : altrimenti l'opera del medi co non serve più. 
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A nche l'o cc hio è di frequente attacèato dal piom­
bo : impossibilità a sollevare la palpebra; il malato 
vede doppio; in ca si g rav i perfino la cecità (perdi­
ta cioè della v ista) che può esser·e passeggiera o 
duratura. 

III. Il cervello ed il midollo spinale non sfu g ­
gono naturalmente all'azione funesta del piombo. 

Nella fo rma lieve, l'operaio accusa mal di testa ; 
nelle g rav i s i possono avere anche conv ulsio ni che 
somi g lian o a quelle dell 'epi lessia (mal brut), delirio 
furioso o un sonno profondo che te rmina colla morte . 

IV. La forma cronica s i presenta adagio ada­
g io, senza coliche, senza disturbi che possano av­
Yertire l 'operaio del cominciare in lui del grave av­
,·e lenament~, oppure s i stabilisce a scatti dopo una 
o parecchie coliche . E ' caratte ri zzata da un deperi­
m ento generale prog ressivo, da tremore, da anemia 
g rave . A nche il rene è colpito da una infiammazio- · 
ne cronica (nefrite) ing uaribile. N on è rara la gotta 
da piombo. 

U n saturn i no in genere presenta sulla geng iva là 
dove questa circonda il dente (colletto) u n orlo b lua­
stro caratteristico . Ricordatevi pe rò che s i può essere 
avvelenati pur non avendo questo segno speciale . 

L e arterie (polso) di questi indiv idui son o dure, 
rigide, tortuose per una alterazione che è detta ar­
teriosclerosi, cioè indurimento delle arterie . Inoltre 
il sang11 e presenta in un p eriodo precocissimo, cioè 
quando ma ncano ancora tutti i seg ni che g ià di­
cemmo dell'avvelenamento eia piombo, delle alte­
razioni speciali che permettono di salva re l 'operaio 
dal prossimo scoppiare del saturnismo . 

In una piccolissima goccia - per essere esatti 
in un millimetro cubo - di sangue di un sano si 
trovano di solito quattro milioni e mezzo di g lobu­
li rossi: in un avvelenato da piombo non se ne 
ha nno che tre milion i, due ed anche men o . Aver 
pochi g lobu li rossi v uol dire aver poco ossigeno 
che c ircola nell' o rganismo, v uol dire a ver poco car­
bone per scaldare la macchina e quindi poca forza 
per muovere i muscoli: v uol diire essere poco viv i . 
Questi d ischettini che nel sano si presentano uni­
fo rmemente costituiti , nel saturnino invece conten­
gono molt i gran ellini colorati in modo speciale e che 
ci avvertono come qualche cosa cli ano rmal e s i s,·olge 
g ià nel sang ue e negli org ani che lo producono . 

Il Carozzi non si è limitato ad esporre le indica­
zio ni som marie dello avvelena mento saturnino, ma 
ha an che raccolta una lung a serie di da ti s tati s tici 
sui lavorato ri ciel piombo in M ilano, e credo sia il 
primo esempio di una accurata s tati s tica sanita ri a 
del genere in Italia e riportiamo i dati s tessi. 

l danni· del piom bo n ella classe lavoratrice e il pe­
ricolo saturnin o a M ilan o . 

K el 1906 l 'Uffi cio del Lavoro della S ocietà U rna-

nita ria deliberava di raccoglie re, secondo un dato 
schema, e cli s tudia re i casi cli saturnismo accolti 
nell 'anno prima nelle sale del nostro O spedale 

Maggiore . 
P er rag ioni che qui no n è il caso di rifer ire, non 

fu possibi le avere questo ma teria le, a lmeno con 
tutti i dettagli necessari pe r un'accurata inchiesta . 
S i decise allo ra di fare lo spoglio dei registri delle 
sale mediche per a lmeno u n quinquennio, racco­
g liere la s tati stica dei casi di saturni smo acuto e 
nel l imite del possibi le a nche i dati cli morbilità 
della classe più colpita : i ve rniciatori . 

Da s iffa tto spog li o abbia mo appreso che nel quin­
quennio 190 1-1905, le form e acute di avvelenam en­
to da piombo accolte nell ' O speda le :\faggio re fu ­
rono in num ero di 

87 nel 1901 
86 )) 1902 

97 
101 
I 22 

un totale cioè cli 475 

)) 1903 
)) 1904 
)) 1905 

Dalle note dei. regist ri s i è rileYato che in q uesti 

475 fi g urava no: 
m 325 ve rniciatori coliche l 39 lavoratori diYers i 
1 n 7 » paralisi I » » 

m 3 » artralgie 
Così per lo s tato ciYi le s i di vicleYan o m questo 

modo : 

yern icia to ri 
13i 

a ltri lavoratori 

178 
I,., 

J 

7 

coni.ugati 
celibi 
·vedo vi 
n on in dicato 

La pro fessione era rappresentata da : 

54 
i 6 
6 

3 

Verniciatori 335 
C asisti . 3 1 
Operai in ge ne(e 18 
Tipografi I 4 
E lettricis ti 1 l 

Meccanici IO 

D ecora to ri 6 
Pittori , fabbri , ciascun o 4 
Fonditori, colo ritori , ciascuno 3 
S tuccatori , vetrai doratori idrau-

lici, tornitori , mo nteurs, ca l­
dera i, macinacolo ri , smaltato-
ri, fal egnami , c iascun o 2 

Disegnator i, fucina tori , fotogra­
fi, telefoni sti , modellis ti, bro n­
zisti , ceramisti , otto nai, latto­
nieri , imbia nch ini , fo nditori 
caratte ri , cadauno 

N on sp ecifica ta 
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A nche l'e tà off re dati interessanti: 

10·15
1

1ti· 20 21-25 26- 30
1

31 40 41·50 r 51 60 61·70 I incerti 

Vm'.icwlori . 7 I 30 74 55 I 80 59 I 30 5 I 2 

Altnlavorat. 5 17 2ì 34 29 15 7 - -

P e r le coliche, la durata de lla degenza fu molto 
d iversa, cioè di g iorn i : 

Vern ici:zlori . 

Altri lavorat. 

L 'es :to dell e forme presentate ci dice che era no : 

verni cia tori a ltri operai 

3 14 - guariti o mig liorat i 128 

3 cronici 2 

4 passati in rip . chir. 

3 morti 2 
15 passati tra i con v al. 7 

Solo per i6 casi potei raccog lie re notizie s ulla 
recidiv ità nel quinquenn io : 

2 
1901 13 14 
1902 23 8 
1903 19 3 
1904 22 ;:) 

1905 16 ] "' J 

I di 5 

de i quali i cast di : 

3 4 recidive 

2 

2 

recidive 

29 

33 

2 co liche : si presentarono 22 volte con recidiva 
nell 'anno; 13 volte in anni s uccessivi , 8 volte in 
a nn i non s uccessiv i. 

3 coliche : 5 volte con recidiva nell' a nno ; 4 neg li 
anni s uccessiv i e 2 Yolte in anni non success1v1. 
P el quinquennio le recidive s i possono raccogliere 
così : 

I recidiva = l caso ; 2 r. = 45; 3 r. = 16 ; 4 r. = 6 ; 
5 r. = 2 i 7 f. = 2; 8 r. = I j 9 r. = l; IO r. = I. 

I n sole 29 cedole s i t roYÒ segnata la presenza di 
or letto gengivale . 

O g ni indi viduo ha pur troppo a v uto negli a nni 
t rascors i qualche malattia : questa può ta lvolta rap­
presenta re, quando scoppia un 'altra fo rma morbo­
sa, una causa d i minore resis tenza al nuovo atten­
tato alla salute dell 'org ani smo . Tra questi accolti 
a ll'Ospeda le nelle ma lattie avute negli anni passa­
ti , fi g uravano . 

ì\ Ia lattie dell' a ppa rato 
:\Ia la tti e dell' appa rato 
ì\Ia lattie del cuore 
Nefrite 
Forme infettive . 
F orme ch irurg iche 
Colpo a popletico 
Ma la tti e ve neree 

respira torio 
digerente 

6 volte 
2 )) 

)) 

)) 

6 )) 
2 )) 

3 )) 
)) 

In passato le coliche fu rono « molte n in l J ma­
lati, perfino i in u n anno ; in 4 erano s tate rispetti­
vamente l 1, 13, 15, 30. Si ebbe la prima colica in 
due ca si ri spettivamente a 8 e 1 1 anni , dopo 2 di 
lavoro, in un altro a 14 a nni dopo i di mestiere . 

Notevole il caso in cui la colica comparve pochi 
g io rni dopo l ' inizio del mestiere . 

Vog lia il lettore con statare come in genere la 
media della degenza per le s ing ole malattie sia ab­
bastanza alta, ma sopratutto noti la freq uenza del­
la tubercolosi polmonare, della polmonite e della 
nefr ite c roni ca e la g rave mortalità nelle malattie 
infettive acute (tifo), qua le appunto traspare da 
questo specchietto : · 

-
Percento dei morti 

I Dl.~ G'.\IOS I CLI~ CA Numero Numero nella popol. 
dei cas i de1 mort i Nei media di o tto 

I 
saturo. anni in Mil ano 

. Pleu ri te ~ssudativa i3 2 I 15,38 0 ,97 

. Pleuro polmon. fibr . acuta 31 6 19,35 12,67 2 

3 . Tubercolosi polmon. 59 12 20. 33 IO 80 

. N efri te cronica 35 i 3 37.H 321 

5 . Ileotifo 11 5 45,4 5 2,0i 

(Con tinua) E . B . 

lì\IPI ANTI DI L A V AN DERI A 

S U LLE GR A ì\DI ~AVI PER VI A GGI A TORI. 

Non è molto, il nostro periodico si è occùpato 
a lquanto diffusamente della g rave q uestione della 
~avatu ra della biancheria , sia nei rig uardi sanitarì, 
111 quanto concern e essenzia lmente la trasmissione 
delle mala tti e infetti ve per causa d i trascuranza 0 

di pratiche irrazio na li nel trattamento dei pan n i su­
dici; sia nei rig ua rdi tecnic i, passando cioè in ras­
segna g li antichi e moderni procedimenti e g li ap­
parecchi p iù notevoli impiegati in questi lavori. 
Di più , mettendo in evidenza i pregi e le manche­
volezze dei varì tipi d'impianti del genere, la no­
stra R ivista ha tentato dimos trare quali fra ess i 
meglio conveng a no a i g ra ndi centri , quali a i picco­
li centri a bitati. 

C rediamo di completare, in quel modo somma­
rio che lo spaz io ci concede, questo capitolo 
che ha ta nta importanza ig ienica , tratta ndo di al­
cuni impi a nti di lavanderia destinati alle gra nd i 
navi per v iag g iatori, le quali oggi, per il g rande 
numero di persone che ospita no, possono senza me­
tafo ra q ualificars i come piccoli paesi g alleggia nti . 
A chi pensi a lle molteplic i esigenze cui deve corr i­
spo ndere q uesto serv izi o, in condiz ioni così spe­
ciali , appa re subito il g rande interesse di questo la­
to della questione; tanto più che alcuni fra i g randi 
vapori , trasformati in Yere case d i salute, debbo no 
essere fo rniti delle più rece nti in stallaz io ni sa nita ri e . 
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L'uso più comune è quello di carica re a bo rdo 
tutta la b'.anchei:ia necessaria per la d ura ta del v iag ­
g io e farl a poi Jayare appena raggiunto il paese d i 
dest inazi o ne, in modo da p oterla nuoya mènte uti­
li zza re nel Yiaggio di rito rn o . E ' dunque nella stes­
sa città di arriYo, p ron ·ista di gra ndi laYan deri e a 

stesso fini sce col crea re a lla nàYe un seri o imba­
razzo, a cag io ne del peso mo rto del ma teriale da 
trasportar.si. Si può calcola re molto a pprossimati­
va mente che, ove fosse possibile lavare sulla nave 
stessa ogni g io rno la bia ncheria sudicia, s i otterreb­
be un se ry1z10 ugualm ente perfetto cQn la sesta 

\ 
I 
I 

p arte del materiale ab itual mente a­
doperato qua ndo la lavatura Yien 
effettuata a l termine del v iaggio; 
senza con ta re il notevolissimo va n­
taaaio ig ienico raggiunto coll 'evi-

i:,i:, ~ 

ta re l'accumula rsi dei panni spor-
chi nell ' in te rno della nave . 

L a massima difficoltà, fra qua nte 
s'oppongono a ll'impia nto di laYa n­
derie-sim ili a qu ell e che fun ziona no 
egregiam ente su te rra fe rma, è la 
ma ncanza d'un abbondante quan­
ti tà d 'acqua dolce ; è ri saputo che, 
per og ni lavatura , occorre un a_ mas­
sa d'acqua ug uale, in peso, a tre 
Yolte circa il peso della bianche­
ria da ri p ul ire , ed è parimenti t rop­
po noto che l'acq ua salsa è ina­
·datta a ta le uso . D'altra parte, è 
innegabile che sulle g rosse navi e­
sistono condizi oni par ticola ri che a­
geYola no la ri so! uzio ne della que­
sti o ne, po ichè vi t rovi am o a p ro-

1
' fu sione forza motrice, vapore e mo-
1 t-11-~ elettric i. 
. ~?---.;J i, L a Società di nav igazione che fa 
~ sen ·izio tra Amburgo e B uenos-Ay-
~ res fece in stalla re, o r sono circa due i 
~ anni , una stazio ne · d i lm·anderia , 
! in v ia speri menta le, sopra due dei 
~ r mi izli ori suoi pi roscafì , dando ne in-
~ ca rico a lla Ditta O ska r Schimel e 

' 1 C . cli C hem nitz . Il primo imp ia n-l to. esegui to q ua ndo la costruzi one 
~ della naYe e ~a p ressochè a termine, 
1- fu fo rzata men te ri stretto sovra un a 

~-....... #~~ -=-=t~-~==;;;!I superfì cie di d ieci metri quadrati; 

vapore, che viene ripu lita la b ia ncheria sudicia 
della nave . O ra, questo s istema può servire pe j 
v iaggi di corta dura ta; ma per lu ngh i percorsi , 
esso comporta l ' imm obili zzaz io ne di un cap ita k 
notevole, poichè · la bia ncheria occorrente per un 
viaggio di tre o qua ttro setti ma ne rapprese nta un a 
som ma abbasta nza eleva ta; oltre a ciò, il s istema 

assai più la rgo spa zio, cioè circa 
trenta mq. , venn e concesso per la 
la \·anderi a in sta ll ata sul secondo p i­
roscafo, com·enientemen te studia ta 
in rappo rto a l di segno generale ed 
ai p ian i dell a na \·e, p rima dell a 

della costruzione di questa. L a possibili tà di rea­
li zza re la condi zione di di sporre l ' impi a nto sopra 
una limitata superficie , con di zio ne evidentemen te 
indispensab ile se s i vuol pensare a di ffon dere tale 
uso, può essere constatata agevolmente da chi di a 
un o sgua rdo a lle due fì g ure a nn esse, che rapp re­
senta no u na laYa nderia da p iroscafo : nella p rima 
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di esse, è disegnata una sezione secondo l'asse 
della naYe ; la seconda ra ffig ura la pia nta . S i tra tta 
d' una cabina di m. 6 di larg hezza per m. 6 di lun­
g hezza, al ta m. 2.25 ; in essa sono situa ti due la­
va to i separati, dei qual i il maggio re è destina to a lla 
b ia ncheria di bo rdo, il m inore a quella più fin e dei 
\·iaggia to ri. L ' in stallazione principa le comprende 
una macchina per. lava re a doppio tamburo \V, 
un 'essicatrice e (ent rambe azionate da un motore 
elettrico) , un appa recchio specia le R atto alla pre­
pa razio ne della iisciva ed un a macchina K, la quale 
se rve pa rticolarmente ad asciug are ed a stirare bian- · 
cheria mista, e co ns ta di una serie di rulli ri scaldati 
dal vapore . 

H a nn o ancora posto nella stessa cabina una pic­
cola macchina lavatrice a doppio tambur.o N, un 'es­
s ica trice E ed un a macchin a d a s tirare L; apparec­
chi questi ri se rvati a colli , pols ini, camicie ecc . : os­
serviam o ancora, opportu natamente disposti, un 
focolaio a carbo ne O pel ri scaldamento dei ferri , 
una tavola T per la stiratura, due al tre tavole a ti­
retti , A e B, che ricevono i vari utensili necessari 
ed un 'essicatrice a ma no J. 

P er quanto enorme concerne la forza motrice, il 
moto re elettrico H aziona la macchina s tiratri ce R 
L; altri tre moto ri elettrici, destinati a i restanti ap­
pa recchi , sono disposti sotto il ponte della cabina, 
protetti da campane mobili in lamier.a metallica . 

A lla cabina-lavanderia s i accede per mezzo del­
le due porte X, aperte nelle due pareti. late rali del-
1 'ambiente; al ricambio dell 'aria è provveduto per 
mezzo d'un aspiratore sormonta to dalla bocca g i­
revole Q (v . fi g . 1) . Il pavimento è fatto d i quadrel­
li pog g ia ti su cemento. 

U n impia nto di lavanderia di questo genere, men­
tre no n riesce di costo eccessivo, sovratutto ove se 
ne cons ideri J'qmmontare in rapporto colla somma 
totale richi esta per la costruzio ne delle attuali enor­
mi navi per v iaggia tori , può ageYolmente d isimpe­
g na re il se rvizio di ripulitura della bianch eria g ior­
no per g io rno, durante il viaggio, con evidente 
noteYoli ssimo vantaggio per l ' ig iene e altresì, in 
capo a qualche tempo, con rilevante economia ; poi­
chè libera g li a rmato ri dalla g rave es igenza di prov­
Yecle re i piroscafi della biancheria necessaria per 
tutto il tempo della trave rsata. Cl. 

ì\ U O VO IN DI CATORE DI LI V ELLO D 'ACQUA. 

Gli apparecchi che ordinariamente si impiegano per co­
noscere il livello dell 'acqu a nelle ca ldaie presen ta no un gra n 
numero d i inconvenienti, fra cui non ul t imo quello di es-­
sere molto frag ili 

Assai robus to invece e nello stesso tempo preciso pare il 

nuovo t ipo descritto nel B11 1leti11 T ec/111 0/ogiq ue les A·rts et 
M etiers dello scorso apr ile. 

Come si vede nella fi gu ra r, l 'apparecchio è cost ituito d i 
u na bottig lia A, divisa da un a parete orizzontale nelle due· 
par ti C, D , a cui sono r ispett ivamente uni t i i pezzi E , F, 
collegati fra loro dal tubo di vetro G. 

Lo spazio D, r iempito per tre qu ar ti di mercurio, comuni­
ca per mezzo del robinetto H e de l tubo J con un pun to N 
della ca ldaia (v. figura 2) situa to venti centimetri a l di sotto 
del livello minimo· d'acq ua. Lo spazio C, grazie a l robinetto 
L ed al tubo N, comunica colla par te inferiore di un vaso 
ci lindrico P posto qu aranta centimetri al di sopra del livello 
massimo dell 'acqu a in calda ia . Inoltre lo stesso vaso P per 

Fig. I Fig. 2 

mezzo del tubo inclina to R , comu nica nel punto Q, col va­
pore della ca lda ia; il punto Q è collocato venti centimetri 
più in a lto del livello m assimo dell 'acqua. O sserviamo che i 
tubi J e :'II sono sempre pieni d'acqua ed il tubo R di vapore. 

Paragona ndo le pressioni nei tubi J ed M sopra uno strato 
di liqu ido posto in un mt-desimo pi a no orizzontale x y, si 
deduce che h ' è costante fi nchè in ca ldaia non cambia di 
molto la pressione del vapore, mentre h varia secondo il li­
vello dell 'acqua in ca ldaia . Aprendo i rubinetti L e H, poi­
chè in C si ha un a pressione m aggiore che in D, nel tubo 
G si abbassa il livello del mercur io e le variazioni di questo 
corrispondono a lle variazioni del livello dell 'acqua in caldaia. 

Data la gra nde densità del mercurio, le variazioni del suo 
livello sono assai piccole ; or bene l' in ventore ha perfezion a­
to il primo modello face ndo il tubo G inclina to, di modo che 
le variazioni ha nno una maggior ampiezza e sono quindi 
più fac ilmente pércepibili. S. 

TRAS MISS IO NE AN GO LA RE " ALMO).' D "· 

Generalmente, per trasmettere il m ovimento fra due a l· 
beri aventi g li ass i incidenti, ·si usano ingra naggi con ici n 
cin gh ie semi-incrociate; m a l 'attrito che si sviluppa fra i 
denti delle ruote o fra le superfici della cinghia e delle pu­
leggie, mentre richiede un fo r te consumo di energia, fa sì 
che il moto non si tr asmetta in m odo perfettamente uni­
forme. 

Q uesta condizinne viene invece verificata in modo asso­
lu t~ dalla nuova trasmissione " Almond '" che siam o lieti 
d i poter fa r conoscere a i no~tr i let tori , illustrandone la de­
scrizione colle due unite figure. 

L'albèro motore fa g ira re l 'alberello A dell a trasmissip_ne ; 
a questo è sol idale un disco porta nte u ri occhio, nel quale, 
in modo assa i ingegi10so, è in trodotta u na s fera; in un foro 
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che l 'a ttraversa può scorrere un pern o uni to ad un a busso­
la di gu ida che scorre lun go un a lbero lì sso, perpe ndicola re 
a ll'a lberello A . . ·\ Il a stessa bus ola è fi ssato in direzione nor­
male un altro perno che scorre pu re nel foro di un 'a ltra 

~ feretta introdotta in un occhio suliclale a li 'a lberello B che 
trasmette il movimento a ll 'albero condotto. 

Il tut to vie ne chi uso in un a cuffia metall ica che tratt iene 
il lubrificante, e ne impedi sce lo spa rg imento. I n questo si­
stema semplice ed ingegnoso, l 'attrito è r idotto a l m inimo 
non avendosi che quello della s fera e della bussola scor­
ren te lungo l 'albero fi sso e la marcia riesce perfettamente 
si lenziosa . 

La casa costruttr ice impiega poi m a teria le di ottim a qua­
lità ed eseguisce la costruzione in modo così accurato da 
ass icura re un 'assai ìunga durata . 

Come si vede dalla figura, la trasm issio ne può essere 

fi ssata in rnodo assai sped ito ad un soffitto e l 'u ni one fra 
l'a lbero condotto ed ii motore può avven ire con due cin ghie 
aperte oppure con una aper ta ed un a incrociata, secondochè 
i due a lberi debbano avere il movimento nello stesso senso 
o in senso opposto. 

Questo nuovo sistem a ha già molte a pplicazioni a ll 'estero 
e non ta rderà cer tamente, per le sue incontestabili qua lità di 
precisione e di semplici tà, ad ottenere il meritato successo 
a nche fra noi. E. S. 

POZZ I DOPP I D~\I Q u.-\ LI POSSO::\O TR~\RS l ACQ u E 
D I NATURA D IVERSA. 

Si ha nno in America a lcuni pozzi, da i quali scaturi scono 
due acq ue di qualità assa i diverse, secondochè si pompa a 
diverse profondità oppure si conficca no a vari livell i due tu­
bi concentrici. L 'E 11g i11 eeri11g R{'('ord ripor ta alcuni esem­
pi d i questo fenom eno appa ren temente stra no e noi li 1·en ­
diamo noti a i nostr i lettori , poichè la cosa ci pa re abbastan ­
za interessante e suscettibile e fo rse di qualche utile appl i­
cazione. 

no di quest i pozzi specia li è di proprietà del signor 
C ad o H a rtm a n e trovasi nell 'Ha mi!ton Count~·, circa ve n­
tiquatfro chi lom etr i a nord di C incinnati; vic ino al pozzo 
so no situate due pompe; l ' una fon1isce ncqun pur issimn , 
da li 'a ltra im·ece s i att inge un 'ncq ua molto salmastr a. Fn -

cencio degli assaggi, furono 1·iscontrate due fa lde acquee a 
livell i diversi separa te da ba nchi calca 1·e i ; un a trovas i a 
ci nque m eti·i dal suolo ed è d i acqua pura, l 'altra, ricca cli 
saì i, è a circa undici metri cl i p rofondità. ::\ el pozzo doppio 
le due acque \·engono a contatto, ma per la differenza gra r.­
de cli densità, quella sa lata 1·imane a l fondo completa mer.te 
separata da ll 'altra e collocando a con\·e niente profond ità 
tubi di asp irazione delle d ue pompe , 
si possono 1·accogliere i due liquédi 
pedettamente separat i. 

Diamo qui la sezione di un a ltro 
pozzo doppio esistente a Loganspo•t 

( l ndia na) dal q ua le si può ottenere, 
a piacere , acqua pura e acqu a sol­
forosa . Questo pozzo, scavato circa 
tre an ni fa, è composto di un primo 
tubo di venti cen tim etri di diametro, 
il quale scende fin o a circa venti­
quattro metri da l livello del suolo, 
e d i un tubo concentrico d i dodici 
ce ntim etri di diametro sp in to a ll a 
profondità cl i 60 m etr i. Questi due 
tubi vengono così it ragg iun ge1·e due fa lde acquee separate 
da uno s1T:1 to d i calca1·e d i ="iaga1·a e dànno luogo a due 
sorgent i. 

C n terzo tubo di questo tipo fu scavato nel 1906 dalln 
\\'eìaka >Iinera l \\ 'ater C 0 nel Pu tna m county (Flurida), 
per ottenere, a mezzo di d ue pompe, de ll 'acqua pura e de l­
l 'acqu a m olto minera lizzata. 

ì\I olti di questi pozzi sono poi in contrat i acci denta lm en te ; 
nell ' l ndia na ad esem pio, alcu ni pozzi, mentre forniscono 
il petrolio, dà nno luogo a ricchi gett i di acqua pura. 

:\ elle località ove s i può presuppolTe l'esistenza d i fa ld e 
acq uee dotate di proprietà d iverse, si potrebbe procedere a l­
i 'esecuzione cli uno cli ques ti pozzi, 1·icava ndo così gran van ­
taggio da so1·genti term a li o min era li cl i m olto valore. 

s. 

GIU:\TO FLESSIBILE PER CO::\DOTTURE D '.-\ CQL\ 
SOTTO PRESSTO:\E 

SISTDL\ I3UDDE E GOHDE. 

I g iun ti che ord inariamente si impiegano per riuni1·e i 
vari tronchi delle cond otture cl 'acq ua o di gas sot to pressio ­
ne, ha nn o il g rave inconveniente d i essere perfettamente ri ­
g idi , pe1·ciò quando nel terreno viene a ver ilìca rsi qu alch" 
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ced ime nto, molt0 faci lmente nell e giunture s i determinaiY> 
de lle lesion i con in evitabili fugh e . 

La casa Budde und Gohdc costrui sce un gi un to fl essi b; l" 
per tubi in gh isa, il qu a le ovvia a l grave inconven iente su 
citato, per mettendo a i d ivers i tronchi di una condottun1 di 
ass umere g li un i 1·ispetto agli altri un 'i nclin nzione che può 
raggiungere :1nche il rn lu1·e cli + o d i 5 grad i. 
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Questo nuovo g iun to, rappresentato nelle qui unite lìgu .. 
re, to lte a l Stahl 1111d Tis en è essenzialmen te cost ituito da ! 
bicchiere A, nel q ua le s i fn pe netra re l 'es t1·emità B del tron ­
co seguen te, cilindr ica e scannla ta circo lar mente : in questa 
scana la tura circolare si è a \·u to cura di introdurre un a nello 
C di caoutchouc . Questo a nello, scorrendo a lla superficie 
di B, abba ndona la sca nalatura e si app ia tti sce rendendo il 
g iun to perfettam ente stag no. Per imped ire poi l 'uscita del­
l'anello C si ha un a ltro anello m eta llico con ico D, mante­
nuto a sito in un a sca nalatu ra di A pure conica, per mezzo 
cli un a lastra di piombo E in trodotta a forza. 

Il g ioco esistente fra i pezzi :\. e B e l 'elasticità dell 'a ­
ne llo cli caou tch ouc basta no perchè i due pezzi possa no in­
clinarsi l'un sull' a ltro da ll 'angolo m assim o senza che il 
g iunto perda della sua imperm eabi li tà . 

L 'e perienza ha dimostrato che, a nche con pression i di 
10 o 15 atmosfere, non si hanno fughe a ttraverso il gi un to , 
i,, seguito a defornrnzioni prodottesi nel terreno, purchè 
l'anello C non sia deteriora to. E. S. 

L:SO DE I CO >IB CSTIBI LI POLVERIZZATI 
:\El FOR::\I I::\DCSTRL\LI. 

L 'uso dei combustibi li polverizzati trascinati da una cor­
rente cl 'aria presenta vantaggi non indifferent i e \·a sem pn' 
pii1 diffondendosi per il 1·iscaldamento di a lcuni forn i in­
dustria li; infatti qua si tu tto il cemen to Portland prodot to 
agli Stati "niti è cott.:i in forni rotat ivi riscald a ti con ca r­
bon e polve1·izzato. 

Ripor t iamo cl a ll ' I 11d11stria alcu ne fra le idee e nunci ate in-

~---) 
Fig . 1. 

torno a questa questione da Richard R. >Ieade nell 'assem. 
blea dei chimici Americani che ebbè luogo lo scorso c1 :cem­
bre a Pi ttsburg. 

La combustione del carbone polverizzato si e ffettua in con­
dizioni assai mig liori d i quella del carbone in pezz i, inquan­
tochè si può regola re con grande precisione la quant ità di 
aria necessaria a lla combustione e 1·aggiungere così tempe­
rature molto eleva te. D 'altra parte l 'uso della polvere di 

A 

Fi g. 2 

carbone p1·esenta in con franto a quell o ciel gaz, il \-.a ntagg:o 
non indifferente di evita re la perdi ta di calore, che si pro­
duce nel gasogeno durante la trasfon11az'one del carbone 
in ossido di carbonio . I nlìne, usa ndo ca rbone polverizzato., 
s i possono ottenere lìa mme molto lunghe ta nto che esse 
possono la mbi1·e per tutta la sua lun ghezza un forno rota- -
t ivo di 18 metri , ne l qu a l caso la t1·asm ission e del ca lo1·e si 
effettua nel tempo stesso per conduzione e pe1· irradi a mento. 

Il carbone polverizzato si introd uce nel forn o per mezzo di 
un iniettore di form a sempl ice; nell e due uni te figure sono 
rappresentate le sezioni cl i un in iettore per bassa pressione 

cl 'a1·ia (lìg. 1) e d i un iniettore per a lta pressione (lìg. 2) . II 
funzionamento a bassa pressione è più economico : negli 
apparecchi costrni t i sia per alta che per bassa pressione, il 
carbone polve1·izzato viene traspo1·tato in modo regolare a l 
di sopra degli orilìzi C, nei quali cade rima nendo poi tra­
scinato da ll 'aria compressa che viene da A e da B. 

I combustibili che meglio si ada tta no a questo impiego 
so no quelli che ha nno un gran tenore in sostanze · vola til i 
come le lign it i; si posso no a nche usare i combustibil i gras­
s: che non possono servi1·e ne i gasogeni ord inari ; in oltre, · ed 
è questo un o dei più gr:rnd i vantaggi del sistema, si pos­
sono u t ilizzare tutte quelle polveri di car bone che non tro­
verebbero alcun a ltro m odo cl 'i mpiego. 

V'è un inconven ie nt e a bbastanza grave ed è il pericolo cli 
esplosion i: infatti si possono fo rm are accidentalmente delle 
m iscele d 'ari a e di polveri , che possono dar luogo ad esplu­
sioni; ma a nche a ciò è fac ile 1·imediare, provvedendo ad 
un a accura ta ve ntilazione dei local i, a ll a la vatura delle pa­
reti e m an tenendo un conveniente grado d i umid ità per 
mezzo di getti cl 'acqua o di vapo1·e. 

Le ceneri dei combusti bili clàn no poca noia, perchè in 
gran pa 1· te vengono trascinale fuor i eia iforni per mezzo de i 
ga zeli combustione. E . S. 

l\ECENSIONI 
] 01-11' R . . .\ L L E:-1: I11flu e11za della vem ice s 11l ·re11 di111 e11to dei 

radiai.ori. (>l em oria letta a l Congresso degli Ingegneri 
America ni - Luglio 1909) . 

Per l 'esatta interpretazione de lle cifre e dei fatti esposti 
in questo interessante studio, che concerne un a rgomento 
di notevole importa nza pratica, è indispensabile accenn are 
brevemen te a i dispositivi ed a lla tecnica di esper im ento di 
cui si valse l ' . .\., e in primo luogo osser-vare che, per deter­
min a re l ' influenza che pu ò esercita r-e la · vern ice appl icata 
su lle superlìcie r iscalda nti, in ìuogo dei comuni radiatori ven ­
nero da lui adoperate delle special i scatole ·in ghisa; di fo r­
ma a ppiattita. Per caclun saggio s i impiegarono due scatoìe 
siffa tte, identiche in ogni loro particolare, salvo che una di 
esse era ricoper ta eia uno strato d i vernice ; esse veniva no 
d isposte presso il muro interno dell 'ambiente, nella stessa 
pos izione rela t iva in rapporto a! muro esterno; due condottt 
ug ua li , par tendo dal collettore di ntpore si tuato a l piano in­
ftr iore, portavano il vapore stesso a quest i particolari corpi 
rad ia nti. L 'acqua di condensazione cl ciascun cl 'essi era 
raccolta in un recipiente mun ito cl i tubo indica tore del livel­
lo d '.acqu a e ntro contenuta; dei rubinett i consentivano di 
dirigere quest'acqua di condensazione entro serpentini re­
frigera nti situati a l pia no inferiore, così che essa poteva \'e­
ni1·e esatt:imen te pesata, dopo raffreddamento, per avere la 
cenezza che fosse comp letam ente libera da vapori . 

Dura nte le prove , che du1·ava no in m ed ia tre ore caduna, 
vt nne accuratamen te misurata la temperatura cie l vapore en­
tra nte ne' rad i:1lori, que!la dell'acqua cli condensaz ione 
uscen te, la pressione del vapo1·e e, infine, la temperatura 
a mbie nte e il grado igrom etrico. Quanto a lla superficie reale 
dei 1·acliatori, ne venne fatta ripetuta m ente In cletenninazio­
ne con metodi rigorosi. 

I primi saggi fatti coi due rad iatori nudi dimostr arono 
che questi · si poteva no co nsiderare ug ual i per rispetto a l 
num ero cl i calorie trasmesse. Ricoperto poi uno d i essi con 
due strati di ,·ernice metallica a l brnnzo, si constatò nel m e­
des im o una riduzionf. del 24 % nel num ero d i calorie tra-
sm esse. 
I n seguito s i ricoj"erse la vern ice bronzin a con un doppi o 
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strato di smalto a freddo color terra di S iena; e il r isulta to 
di ta le aggiun ta fu un a umento di reddito ugua le a l 3,8 % 
ri spetto a l radia tore nudo, e a l 28,6 % rispetto a l radi a tore 
ricoperto d i vernice meta llica. 

Rim a nda ndo il lettore a llo studio della memori a or igin a le 
per la conoscenza delle successive prove, che sarebbe fuori 
luogo qui riportare in dettaglio, voglia mo tu t tav ia mettere 
in rilievo questo pu nto di grande interesse, che la qua nt ità 
di ca lore t rasmesso fu a ll ' incirca la s tessa, tanto con quattor­
dici strati sovrapposti qua nto con soli due strat i di vern ice. 
D 'al tra parte , il rendimen to fin a le semura dipendere esclusiva­
mente da lla natura dell'ultimo strato applicato, mentre tutt i 
gli in termedì dimostr a no un ' influ enza debolissima sull 'e­
missione d i ca lore; il che equivale ad affj'!rmare che il ren ­
dimento del radia tore in calorie d ipende piuttosto da lla com­
posizione dello strato esterno che eia quello dei materia li suc­
cessivamente attraversati dal calore. 

Dall ' i·nsieme delle esperienze cli Allen si può a ncora de­
durre che le matérie di coper tura dei radia tor i più sfavore­
voli a lla trasmissione sono quelle composte con rame ed a l­
luminio; m entre le più convenient i, sotto il punto di vista 
ciel rendimento, sono le diverse specie di smalto a freddo, con 
t•na piccola differenza in meno per le vernici bianche a base 
di piombo o cli ossido di zinco. 

I ncidénta lmente notia mo, infine, che in base a l di agram­
ma ove sono r accolti i risul ta ti dei saggi sopra accenn ati 
ri sul ta evidente la variazione nella qua ntità di calorie emes­
se, in dipendenza dello sta to igrometrico. Qua nto più l 'aria 
è umida, ta nto pi i'.1 debole è il rendim ento ; ed il coeffi cien­
te di trasmissione varia del 10 % circa da l m aximum al mi­
nimum , nelle ordinarie condizioni pra tiche cli vari abili tà 
ddlo stato igrometrico stesso. Cl. 

XYLA NDER: La disin fezio ne dei libri per mezzo dell'a.ria calda 
umida e d'una corrente di vapori di formalina. - (Arbei­
ten a. d. K ais. Gesundheitsamte, XXIX, 1908). 

Le -a ttua li ricerche di Xyla nder fanno seguito ai ben noti 
tenta tivi di sterilizzazione dei libri , re~entemen te compiuti da 
Mosebach e da Findel; questi . due sperimentatori aveva no 
dimostra to che dei· libri, inquina ti ad arte con st afilococchi 
e con sputi tubercola ri , venivano disinfetta ti , senza subire 
alcun deterioramento, grazie a ll'azione, prolungata durante 
ventiqua ttro ore, dell'a ria riscaldata a 75 gradi , con un 'umi­
di tà relativa del 25 o 30 per rno. All ' identico risultato perve­
niva, poco dopo, Ballner , sottoponendo libri infett i a ll'azio­
ne dell'a ria risca lda ta a 95 gradi, per un periodo di quattro 
ore, se essa offre un'umidi tà del 40%, e per un periodo di 
tre ore, se l'umidità è del 6o%. Tuttavia ilibri così tratta ti 
subiscono un lieve da nno, consisten te in un debole in gialli­
mento dei fogli. 

L'A. h a ripreso quest i studi servendosi, in tutte le sue 
prove, di libri molto diver si gli u ni dagli a ltri per volume, 
per form ato e per na tura della carta, tra i fog li dei quali in­
tercalò dei piccoli pezzi di carta da fil tro, imbevuta d i broclo­
culture di numerosi germi patogeni. E gli aveva pr~vent iva ­
m ente saggia to la resistenza a ll'aria calda e u mid a di que­
sti diversi germi , semplicemente di sseccati sopra fili di seta . 

Opera ndo poi sovra libri isolat i, chiusi, di spessore supe­
riore a i 4 centim etri , l 'A. constatò che occorrono qu attro 
ore d 'esposizione dell 'aria r iscaldata a 95°, col 60 % d 'umi­
dità , per sterilizzare tutti i campioni di sputi tubercolari de­
posti tra i fogli in stra to sott ile . P erò g ià in questi tenta tivi 
su libri isola ti s i osserva u n leggero in giallimento della carta ; 
e un deteriora mento più grave si manifesta su pacch i for­
m a ti da una dozzin a di libri legati ass i~me : in questo caso 
è necessaria l 'azione dell'a ria calda umida per ci rca d ieci 
ore, a capo delle quali la tem peratura d'ggiun ge solo 90° 

nell ' interno dei libri disposti a l centro ciel pacco. Sgraziata­
m ente, sono appun to ie car te più fi ni e le rilegature più pre­
ziose che risentono da nn i più gravi da questo trattamento. 

Considera ndo il parziale in successo di queste prove, Xyla n­
cler ha sperimen tato il vapore saturo cli forn1ol a tempera­
tu ra rela tivamente bassa (50°), vapore u tilizzato sotto form a 
di corrente determinata per az ione del vuoto ; i risultati di 
siffatto trattamento erano assai poco sodd isfacenti , quando 
la corrente d i vapore agiva su libri ch iusi, ed ottim i, a l con­
trario, qu ando i fogli del libro erano man ten uti a nche di poco 
discosti l 'un dall 'altro, così da permettere una conven iente pe­
netrazione del vapore nella massa di ciascu n volu me. La 
soluzione d i for molo impiegata fu del 10%, e la durata 
della disinfezione non oltrepassò mai le due ore. Tu ttavia la 
complicazione dell'im pia nto richiesto per questo genere di 
d isin fez ione e, sovratutto, la sua scarsa effi cacia sui libri 
mantenuti ch iusi, lascia credere che, per ora, non si possa 
ri tenere risolto il <li flìcile problema della steri lizzazione dei 
libri , a ttorno al quale ta nti valenti sperimenta tori ha nno 
speso lunghi a nni cli lavoro. Cl. 

S. R ASCHKOVITSCH : L a saccarina. - (Bollet t ino della Società 
di incoraggiamento - Dicembre 1908). · 

L 'uso della saccarina nei prodotti alimentari è proibi to in 
quasi tutti i paesi e tut tavia la produzione d i questa sostanza 
in Germa nia continua ad aumentare : m entre nel 1896-97 
se ne producevano 34.682 Kgr. , nel 1899-900 se ne fabbrica­
rono 146.206 K gr. , quantità che salì a ncora nel 1900-0 1 a 
189.734 K gr. 

L 'autore si interessa della questione e spiega qual i sono i 
pericoli della saccarina . Q uesta viene introdotta in Russia 
per la fron tiera della F inlandia ; si lascia sequestr a re la 
merce per non pagare il d iritto di doga na, il quale ascende 
a 180 lire il Kgr. e poi la s i ricompra a buon prezzo a ll'in­
ca nto. 

:'fog li a nni 1898, 1899, su 9-t5 campioni d i prodotti dolci­
fi cati, sottoposti a ll 'analisi, se ne r iscontrarono 250 con sac­
carina, il che corrisponde a l 27,4 % ; nel 1907-1908, il 9 % 
di campion i di bevande diverse, ed il 9 % di vini fu rono ri­
conosciuti mescolati a questo elemento. 

La saccarina pura possiede un potere dolci fi cante 500 volte 
più intenso dello zucchero d i can na ; però la saccarin a che 
s i vende è il più delle volte assai impura . S i può considera re 
sufficientemente pura una saccar ina 400 volte più dolce del­
lo zucchero ; tutte le saccarine meno dolci contengono molte 
impurità fra le qu ali alcune a ssai da nn ose ; H. Meyer h a 
provato che la saccarina del commercio contiene - fino a l 
70% di a nidr ide or to-sulimido-benzon ica, che è una sostanza 
velenosa non dolce. 

La saccarin a pura ha un potere a nti settico quasi ugualt 
a quello dell 'acido salicilico ed esercita un 'azione ri tardatrice 
su i fermenti dell 'appara to di gerente; i con igli , a cui se ne 
fa in gerire, d iminuiscono di peso, mentre aumenta la secre­
zione urin aria. 

L a saccarina rende possibili adul terazion i assa i da nnose : 
la sua in tensa dolcezza permette d i far sparire il gusto aet"e 
dell'etere; di qui u n gra nde sviluppo dell ' ubbriachezza col­
l 'etere che apporta gravissime conseguenze. U na volta la 
birra acida si buttav8. via; ora grazie a lla saccari na, questa 
birra si beve come buona ed ognu no sa qua nto sia dannosa 
a ll a salute. 

I n un recente congresso a Br uxelles, si sono studiate delle 
m isure internaziona li per imped ire l 'uso della saccari na co-
me succedaneo dello zucchero. E. S. 

F ASANO DOMENICO, Geren te. 
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MEMORJE ORIGINALI 

L' I GIE :\TE :\" E LL E VETR E RIE. 

La salu te degli opera i nelle Yetreri e è soggetta a 
n umerose ca use d i a lte raz ione, s ia per la na tu ra 
stessa del laYoro che in queste offi cin e si compie, 
sia per le condizioni in cui s i effe ttua no le rnri e ope­
raz ion i di questa importan tiss im a industria . Se non 
è in potere nostro l 'el iminare ogni cagio ne di da n-

dura nte il rim escola mento della mi scela da fo ndersi 
po i ne i crogiuo li , mi scela cost it uita essenzial mente 
di sabb ia, poh ·ere d i soda ed a ltre sosta nze d iYe rse . 
Queste ma terie p uh·u rul ente si rimescolano gene­
ralm ente colla pala e g li opera i addetti a ta le ope­
razio ne asp ira no con tu tta fac il ità l 'i m palpab il e 
poh ·erì o solleYato, con quale da nn o dei loro pol­
moni ognun o p uò immaginare . Orbene, a nche vo­
lendo mantenere l'an tico sistema delle pale, s i può 
on ·iare in pa rte al graye pericolo, face ndo porta re 
agli operai delle ma schere di p rotezione . In questo 
cam po la scienza ha fatto negli ultimi tempi, g ra n­
di progress i e si conoscono O(a dei tipi di queste 

..-----"""------~- maschere che ser-
~~~~~~~dàdf Yono egregiamen­

A 
Fig. I 

Fig. 

no, è però possibil e il mig li ora re queste condiz ioni 
co n mezzi di p reYenzione ingeg nosa mente studia ti 
e rigorosa men te applica ti . 

In un o dei suoi ultimi num eri, il Ge nie Civ il fa 
un a ra pida rassegna di questi mezzi e noi lo seguia­
mo, riporta ndo quanto p iù ci pare degno delJ 'at­
tenzione dei nostri letto ri. 

lJ na dell e ca use di maggio r peri colo è l'aspi ra­
zione dell e polYer i minut issi me che s i inn a lzano 

te a l loro scopo; d i 
ta li tipi g li indu­
striali don ebbero 
pron ·edere il p ro­
p ri o personale, ob­
bli g andolo a far-

T/Vr..,,,,,= ne uso . R accoman-
-~~~~~~=?.t diamo specialm en­

te le maschere : 
« D ètou rke e D é-
troye » . 

S e s i Yuole p oi 
a pportare in que­

sta operazio ne della miscela, un radicale mi P-li o-
"" 

Fig. 2 

ra mento, s i può sopprimere l ' uso deJJ e pale e 
procedere mecca nicamente, in recipienti chiusi . 
e n a ppa recch io che sen ·e molto bene a llo scopo 
è q uello dovuto a ll ' ingegnere A ug usto Ga u­
d ill on cli Seuli s ciel qua le riporti a mo nelle unite 
fi g ure u na chi ara rapp rese ntazio ne . L e sue par ti 
esse nzia li sono : l 'el ica _f che se rYe a trasporta re 

la sabbia asc iutta e l'elica g che fa otto g iri in un 
senso e otto in senso im·erso, mescola ndo così molto 
bene g li elementi in essa ge ttat i ; la capacità d i que­
s 'ultima el ica è tre Yo!te maggio re ciel Yolum e di 
una carica pe r cu i la miscela delle diYerse sosta nze 
s i effe ttua in b uone con dizioni. 

L a soda in poh·ere e le altre ma terie s i introdu­
cono att raYerso il foro h (fig . 1), affaccia ndm· i diret­
ta mente i sacch i ò pi eni. Il moYimento dell 'eli ca a 

b 
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(fig . 3 .), è comandato dalla puleggia fo lle K , collo­
cata fra le due puleggie fisse i ed j, le quali rotano 
per ve rs i co nt rari in causa degli ingranaggi l ni n 
o p; la puleggia foll e q e quella fissa r, per mezzo 
dell' ingra naggio co nico t, trasmette il moYim ento 
al disco a manoYella s, il quale a utomaticamente 
co ng iunge la puleggia k ora con i, o ra co n j, facendo 
i1wertire il senso della rotazione dell' elica g . 

Quando la mescolanza è an ·enuta , s i YU Ota l'ap­
parecchio per mezzo della botola e, t rasporta ndo la 
miscela fi no al foi: no coll'eleYatore d. (fig. 2) . 

L'albero di trasmissione messo in moto da un 
moto r,e e lettrico, porta due puleggie le cu i cin ghie 
azionano, una le puleggie q ed r, l'alt ra quelle i, 
j, k. Quando le due ci_nghi e s i troYano s ulle due 
puleggie falli q e k, l'eli ca è ferma; tenerlo chi.uso 
il foro e, s i fa passare la cingh ia da q s u r, metten­
do così in moto l 'elica . La biella u porta una guida 
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v, nella quale s i muo,·e l'asta z della s taffa che re­
gola la cingh ia dell e puleggie i, j k; s i regolano 
g li a nelli y, fissati s ull 'asta della s taffa in modo che 
dopo un determinato num ero di g iri in un senso, 
la ci ngh ia passi dalla puleggia i su lla j, imprim en­
do all'elica un moYim ento nel senso inYerso . 

Quando, dopo una certa dui:ata dell 'operazio ne, 
s i gi udi ca che la composiz ione è suftìcienteme nte 
mescolata, s i fa fermare il s istema. badando che 
l'elica s i troYi in posizione co nYenie nte pe r n1otare 
l'appa recchi o e si a pre la trappola e. 

Con questo procedim ento, si è sicuri che non s i 
produce nell 'ambiente poh ·ere alcuna e qu ind i nes­
sun dan no può patirsi dagli operai . 

Altra rrraye causa di p eri colo è l 'operazione di . ,,, 
soffiai:e il Yetro; qu es to laYoro penoso rich iede un 
oraYe sforzo di espirazio ne sotto un a pressione di 
~ n decimo di atmosfera, unito ad un enorm e sforzo 
fisi co, come faci lm ente si capisce q ua ndo si pe nsa 
che un opera io adde tto alle botti gl ie, ne soffia circa 
650 in un giorno. 

Questo ge nere di laYoro predispo ne chi lo comp ie 
all' enfisema polmonare ed all'ernia . 

Inoltre negli operai addetti a q uesto la ,·oro, si 
osservano alcun e a lte raz io ni speciali, prO\·eni enti 
dalla dilatazione dell'orifizio del canale di Stenon, 
pe r cui le g ua ncie appaiono come eccessi Yam ente 
tese e tutta la fisionomia assum e un aspetto di gra n­
de stanchezza; la mucosa della superficie inte rna 
delle g ua ncie s' ispessisce fo rm a ndo gra ndi placche 
biancastre. :\la il più terribile pericolo a cui è espo­
sto chi fa uso delle canne da Yetra io è il contagio 
della s ifilide e che questa tremenda infezione possa 
con tal mezzo diffondersi fu prornto ne! 1858 dal 
Prof . R ol! et di Lion e . 

Per capire come questo fatto possa s uccedere, 
basta pensare come si compie l'operazion e della 
soffiatura: l 'appre ndi sta in com in cia a soffia re nell a 
ca nnula, che poi passa a ll' operaio in seconda, il 
q ua le fina lmente a ffi da a ll' operaio capo il finimento 
dell 'ope ra . Di più le stesse ca nn e sen ·ono soYentc 
pe r diYersi gruppi cli operai . Se ad unque una cl i 
q ueste perso ne è affetta eia sin tomi sifi litici secon ­
dari, placche mucose dell a gola o della bocca, mol­
to fac ilmen te abba ndona i germi dell a malattia su lla 
ca nn a e da q uesta si trasmettono ad un aiti:o ind i­
Yiduc; l'infezion e si propaga con rapidi tà, special­
mente pe rchè le bocche degli opera i s i t roYano, per 
le condizioni s tesse ciel laYoro, ada ttissi me a rice­
Yere e SYil uppar·e i germi. Il g ià nomin ato dot tor 
R ol let co nstatò nelle ,-et re rie ciel R ho ue wre epide­
mie di s ifil ide e l'attuale g iurisprudenza considera 
la sifilide p i:ofessionale degli operai Yet rai non già 
come un a ma lattia, ma bensì come un Yero acciden­
te su l laYoro e come ta le sottoposto alle legg i rela­
tiYe . 

N'atura lm ente a nche la tubercolos i può essere dif­
fusa col lo stesso Yeicolo, ma non è il caso di trat­
tarn e particolarmente, pe rchè i bacilli cli K och wn­
go no trasmessi in gra n quant ità attraYerso l 'a ria in­
fetta da l soggiorno pro lungato di nu merosi operai 
fra cui molti a mm a lat i. 

Vist i i gra,· i pe ricol i cui dà origine la con dizi one 
attuale del Ja,·oro di soffiamento Yediamo se è 
possibile e limin a rli o a lmeno diminuirli. 

Buona preca uzion e è que lla di prescriYere l'u so 
di una ca nn a per ciascu n ope raio, ma si incontra-
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ho g(aYt difficoltà fra g li opera i stess i ; i quali si 
,·eclono da q uesta regola reso più lungo e più graYc 
Ìl la,·o ro, per il raffreddam ento che la materia su­
b isce durante la sos titu zione di un a ca nn a a d un 'al­
tra. Qualche rn ntaggio s i può ottenere istitue ndo 
regolari e frequenti Yi s ite mediche, dietro le quali 
Yengo no a ll onta nati dal la ,·oro cli soffia mento g li 
operai sifil it ici ne ll e con dizion i atte a diffondere il 
contagio. 

:\la il mezzo mig li o re, l'unico sicu(o, è quell o di 
soppri mere il soffiamento colla bocca, sostituendoYi 
quello coll 'ar ia compressa . Fin dal 1821 si tentò 
qualcosa cli q uesto genere da un operaio, un certo 
R obi net, delle cristal ler ie d i Baccarat; dopo parec­
chie proYe, fi na lmente fu risoluto il problem a nel 
1886 dai fratell i Appert. ì\el sistema da quest i tro­
Yato, l'aria compressa dal motore in d ue ci lindri 
metallici a pareti molto res istenti , Yiene condotta in 
serbatoi di accia io muniti di Ya h·ole di sicurezza . 
Da questi se rbato i si diparte una canalizzazione che 
permette di utilizzai:e l'ar ia s ia sotto fo rte pressione 
per i la,·ori di gran mole, s ia sotto press io ni m inori 
pe r oggetti più piccoli . L'operaio no n ha che da 
aprire o chi udere un robi netto pe r compi ere il la­
YOro che g li costm·a tanta fatica e lo esponeva a tanti 
rischi. 

:\[a ad un altro graY iss im o in com·enie nte van no 
incontro questi la,·oratori: essi debbono v iYere in 
un a atmosfe ra caldi ss ima. OYe la temperatura oscilla 
fra i 45 e i 50 g radi, poichè la temperatura di fu­
s io ne e raffi namen to del Yetro è di ci rca 1500° e 
quella della mate ria pastosa che ,-ie ne Jayorata rag­
g iun g e i 900° gradi. 

P er mi gl io rare queste g raY i condizioni di cose, si 
sono cercati molti mezzi. Fra le disposizioni più ef­
fi caci possiamo ricordare q uelle seguite dal le Yetre­
' ie d i A !bi e di Cormaux. 

Ad Albi s i apporta refrigerio agli operai m dop­
pio modo, Yentil a ndo i locali e aspirando i fumi de­
gl i stampi. 

Su ciascun posto di Jayoro, ad un 'altezza di cir­
ca m. 2.50 è collocato un Yentilatore el icoida le 
V, \, ecc . (fìg. 4) di 1 .50 <li diametro a 4 pale tte; 
og ni Yentilatore è munito di un piccolo motore elet­
trico che assorbe ci rca 140 watts alla tensione di 
120 Yolts; coll 'int roduzio ne di i:es istenze nel ci rcu i­
to si può far rnr ia re ia Yelocità; l' opera io ha facoltà 
di mette re in moto o di fe rm are il proprio Yent il a.­
to re pe r mezzo del commutatore e . (fig . 6). Questa 
, ·entilazio ne ri esce assai bene a rin fresca re l'aria e s i 
può calcolai:e che le spese d ' impia n to sa ra nn o ben 
p resto ammo rti zzate coll'a um ento di produzion e che 
cleriYa dall e migliora te condi zioni igi eniche del la­
Yo ro . 

Grande utilith si ri ca, ·a p u re da ll 'alt ra parte del-

l'impia nto dest inata a raccoglie re e allontanare i 
fumi che si producono nella fabbricazion e delle bot­
tiglie . In questa operazione, perchè il Yetro non ri­
m a nga aderente all e pareti, si introduce nell a fo r­
ma qualche pezzetto cl i legno; il Yetro in ca ndescente 
l i brucia e il fumo prodotto cost ituisce fra la fo rma 
e la bottig lia una specie di guaina gasosa che im­
p edisce il contatto; ma quando si apre la for ma, il 
fum o si espande nell'atmosfera con gra nde detri­
mento della sai ute del!' opera io . 

Ad Albi invece ciò non accade, perchè so tto il 
ponte di c iascun forno (fig. 5 e 6) sono disposte delle 
con dutture in muratura, le quali in corrisponde nza 
di c iascu na fo rma per botti g li e, sono fornite di un o­
rifizi o di sezione rn ria bile ; questi co ndott i hann o 
fine in un ,-ent ila to re V . Questi Yentilatori sono s i­
tua ti fu o i:i dei laboratori , in apposite cabin e, e cac­
cia no i fumi in ca min i e di lam iera alti 9 metri circa . 
Sono Yen ti lator i del tipo e licoidale, sistema Rateau ; 
fanno 700 g iri , assorbendo 2,5 -:- 3 cavalli e aspi­
rando c irca 5 metri cubi d'aria a l seco ndo. 

Alle Yet re rie di Carma ux, s i è segu ito un sistema 
di Yentilazi o ne alquanto diYerso e abbastanza ori ­
ginale . A circa 25 ce ntimetri sopra la testa degli 
operai . s i sono collocate pa rallelamente alla per i­
feria dei fo rni delle tO\·aglie rettangolari lunghe 
ci rea 2 meti:i e larghe 90 centimetri. Esse costi tu i­
scono una specie di ven taglio e sono a nimate di un 
moùmento a lternato che dete rmina una continua 
agitazione dell'aria e quindi un rinfrescamento nel­
l'atmosfera. 

U ltimo e no n meno grave ri schio degli opera i 
addett i a lle vetre rie è quello che minaccia la v ista: 
l'irradiazione dei forni· scaldati al rosso e del wt ro 
fuso producono teri:ibili incom·enienti. L a prolun­
gata eccitazio ne del cr ista ll o, g li sforzi di accomo­
damento rendono bene spesso necessario l'uso di 
le nti co m·esse; una delle malattie più diffu se è la 
cata rratta che a ttacca principa lm ente l' occhio sini­
stro, il più esposto a l fuoco. · -

Generalmente gl i operai per : proteggersi cont ro 
l ' intensa irradiazio ne usano una piccola lastra di 
Yet i:o azzurro, circonda ta da una corni ce di legno 
con un manico che essi tengono fra i denti , ri ser­
Yandosi così il libero uso delle mani. 

Il dottor D étourbe ha studiato una maschera di 
protezione di maggior efficacia ed ha effettirnm en­

te trornto due tipi di prote ttori contro il calore d ' ir­
radiazion e . Il primo, chia mato Yis ie ra protettri ce, è 
formato di una la mina di Yet ro affumicato, gi reYole 
into rno ad un asse o rizzonta le e collocato a 45° al 
di sotto deg li occhi , di modo che l'operai o wde a l 
di sotto di questa specie di visi era, quando ti ene la 
testa Yerticale e guà rda im·ece att raye rso ad essa 
q ua ndo piega la testa in a·,·a nti a 45° ; allora la la-
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stra di ,-e tro J! ,·enta ,-enica1e . Essa assorbe la mag­
gior pa rte dei raggi calorifi ci e luminosi e si ri­
~ca lda fortem ente; per cui essa non com· iene che 
pe r le intensità medie di calore e solo nei casi in cui 
l'operaio riman e esposto al calore per un tempo bre .. 
Yi ssimo, non più di mezzo minuto . 

L'altro tipo d i protettor.e, ripara non solam ente 
g-li occhi, ma anche il collo e la testa; è costituito 
da un foglio <li ca rtone d 'ami a nto silicatizzato, cat­
tiYo conduttore del calore e resistente al fu oco . Que­
sto scher.mo porta ali' altezza degl i oc­
chi un'apertura munita di un Yetro 
speciale . 

monico. p restabilito a scopi nettam e nte voluti. Ed 
è su tutto g u-:'.s to s istema che poggia la supremazie 
ig ieni ca della Germania. 

Tra gl i is tituti che sono prepost i a lla sa lrnguar­
dia ia ienica dei porti, uno dei più antichi è il laz­
zaret~ quarante nario del porto di Brema, sul qwi 
le r ichiamiamo o o· i::ti 1 'attenz ione dei Tettori. ;::::. ... ., 

Brema si trO\·a in condjz ion i molto special i, p'.:'.r· 
chè non solamente è u n porto <li primari.i impJr­
tanza, ma perchè la sua posizione a llo sbocco c:d 

P adiglione isolamento Brema 

- Oues to Yetro è costitu ito da tre last re 
distanti un millimetro l ' una dall'altra; 
la lastra in aYant i Yerso i! fuoco è di 
Yetro affu mica to scuro; le a ltre sono di 
Yetro chiaro . Il Yetro affumicato assor­
be quasi tutti i raggi calo rifici e lumi­
nosi e si r iscalda, rimandando il suo 
colore oscuro Yerso la lastra di Yetro 
chi aro Yicina; questa a sua YOlta assor­
be i raggi calorifici oscuri , si riscalda 
e irradia il suo calore Yerso la seconda 
lastra chiara che si riscalda. Gli strati 
'd'aria compresi fra le lastre, riscaldan­
dosi si dilatan o e si innalzano facen do 
posto ad altr.a aria più fredda ; si s tabi­
li sce una Yentilaz ione che raffredda le 
tre lami ne di Yetro e permette agli oc­
chi di riceYere solta nto raggi di calore 
poco sensibile, come l'hanno proYato 
le esperienze termome triche eseguite . 

Questo schermo protettore è tenuto 
fisso co n du e cingh ie : una disposta 

1 Ingresso - 2 Indumenti infetti • 3 Stazione disinf~zione · -!- Amministrazione -
5 Fossa nera - 6 Distruzione immondizie - 7 Padigl ione am nulati - 8 P adiglione 
osservazione - 9 Padigl ione infetti - io C:unera mortuaria· 1 I Indumenti disinfetta ti. 

sul la fronte sopra le orecchie, l'altra passante sul la 
nuca sotto alle orecchie ed è tenuto ad una distanza 
im·ariab il e dal naso per mezzo di du e sporgenze, 
appl icate una al la fronte fra le sop raciglia e l'altra 
al mento . Quando l'opera io si allontana dal fuoco 
rialza la -ci ng hi a frontal e passando la mano sini stra 
dal basso j n alto di etro la testa e lo schermo cade 
su l petto . S. 

IL LAZZA RETTO QCAR.\NTE>JARIO 

DI B HE:\I A . 

La German ia mentre da un lato centuplicarn 
nell 'interno del le sue g randi città gli istituti che do­
YeYano cooperare in maniera diYersa al migliora­
mento igienico della nazione, iniziaYa anche la di­
fesa dei porti e dei grandi sbocc hi, con u na rete 

di stazioni quarante nar ie, di lazzaretti, di local i di 
disinfezion e, ecc ., che for mano oggi un tutto ar-

W eser, fa sì che essa formi il punto di confluenz?. 
della Prussia occidentale e dell 'Oldenburg. Per 
qu-:'. sto, prima -ancora che sorgesse tutta la mo­

derna legislazion e sa nitaria , s i era pron·isto già a 
munire il porto di Brema di un lazzaretto, cost rut­
to a spese della Prussia, dell 'Oldenburg, e della 
libera città di Brema. 

:\" el 1902 gli edifì ci sono stati ri fatti ex noYo e 
il lazzaretto offre oggi un o dei m ig li ori tipi del ge­
nere. 

Esso tro,·asi presso il \Yese r inferiore, occupa n­
do una zona ri stretta e chiu sa, lunga poco più di 
roo m. e la rga 87 . Il lazza retto è costi tuito da una 
s~ r ie di pi ccoli e mass icci edifìci, disposti così come 
indi ca la uni ta fi gura : s i ha cioè un padiglione a 
destra, appena entrati nel recinto del lazza retto, 
desti nato all'ammi nistrazione, ment re a sin istra è 
la stazione di disinfezione : poi tre padiglioni pa­
ra ll eli destin ati ri spettiYam,-:'. nte agli ammalat i, 3i 
sospett i-ammalat i, e ai sani che hanno an1to con­
tatto cogli am malati. Inoltre piccole altre costru-
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zioni si troYano prossime a i padiglioni e più m 
fo ndo Yi ha una casa mortuaria. 

L'edificio per l 'ammini strazione è una costru­
zione Yoluminosa a due piani nella parte centrale, 
a un pi a no nell e due ali laterali. A l pian ter reno s i 
ha l'uffi cio, la piccola ab itaz ione per l ' impiegato 
(4 ambienti), due camere per ciascuno d -:'. i due me­
dici, due camere per le suore, una per l'insen·ien­
te, una cucina, una sala da pranzo, un bagno e 
varii vV. C. 

La stazione di disinfezione rispond-:'. a l soli to 
tipo degl i istituti miglior i, con un apparecch io a 
vapore sotto pressione e coi soliti ambienti pei ma­
teriali in fet ti , per quelli già disinfettati. E' anche 
a nnesso un forno da cremazione, per distruggere 
i materia li che si credesse più utile trattare diretta­
mente col fuoco. lJ nito al la stazione esiste un pic­
colo locale per i bagni destinati ai disinfettori. Pure 
Yi ha un locale per la rim essa dei carri da disinfe­
zione . 

Il padig lione per i colpiti da forme contagiose 
consiste di un edificio mediano a due piani e da 
due parti latera li. Si hanno nel padiglione i seguen­
ti ambient i per ogni lato : du-:'. camere per pensio­
nati, due locali per infer mieri , un locale per le 
biancherie, una cucinetta, un Vv. C . 

?\ell'alél latera le più piccola trovasi un ambiente 
per 4 ammalati , un bagno e un vV. C. La piccola 
part-:'. ha un accesso speciale: e questa parte è de­
stinata a lle donn e . L'altra a la laterale è im·ece de­
stinata a i maschi e contiene due grandi camere, 
una capace di 6, l' a ltra di 10 lett i, oltre a un bag no 
e ad un '\i\T . C. 

I paYimenti sono in targament. 
li padig lion e destinato agli ammalati sospetti di 

fo rme contag iose è di sposto nell ' identico modo . 
U n po' diYerso, non nella con fig urazione gene­

rale ricalcata sovra quella son a descritta , ma nella 
distriouzione dei s ingoli amb ienti , è il padiglione 
destinato ad accoglier,e quanti hanno avuto rap­
porto cogli infetti. \ nche per questo padig lione si 
ha un p iano solo : e il padiglione consta di un nu­
cleo e di due appendici laterali. 

Nella parte nucleare dell' edifi cio s i ha una ca­
mera d 'attesa e 4 camere da letto (si comprende 
molto Oene come clOYendo il padiglione Ospitare 
p -:'. rsone che Yerosim ilmente sono sane, com·enga 
moltip licare i piccoli a mbi enti , per tener separate 
tra di lor.o le persone stesse) : le due parti laterali 
sono ri spetti Yamente destinat-:'. : l 'ala più piccola 
alle femmin e, e la maggiore, come negli alt ri pa­
di g lion i, ai maschi. 

Nell 'a la min ore si trovano: una sala di riunione, 
una camera con 9 letti, un vV. C., una sa la d'atte­
sa. Nell'a la maggiore oltre una sa la di ricreazione 
s i hanno due amb ienti , uno per 10, l'altro per 7 

letti, un ambiente per le biancherie sporche, un 
vV. C. 

La casa mortuaria comprende oltre alla sala mor· 
tuaria e a quella di a utopsia un piccolo completo 
laboratorio batteriologico, con a nnessa una piccola 
sta lla per g li an imal i di laborator io . 

U na cu r.a speciale è stata usata per la disinfez io­
ne delle acque luride che proYengono dal lazzaret­
to: s i hanno a ciò du e fosse di raccolta , ciascu na 
delle quali presenta m. 5 x ,),5 x 3 munite di fort i 
pareti in cemento (35 cm . di spessore) e con fon do 
di 45 cm . di cemento . 

Nelle Yasche, pel trattamento dei materiali luri­
di, Yiene sempre diluito con dell'acqua di calce, e 
la mi scela viene rim escolata .con una speciale dispo­
sitiYo. In tal modo anche il timore che del materiale 
sospetto esca colle acque luride, è interamente ab­
bandonato. 

Il lazzaretto funzi ona col concorso dei due stati 
interessati, della città di Brema, e ad esso si affi ­
dano a nche i lavori batteriologici per l 'esame dei 
top i che s i allon tanan o dalle navi. 

B . E . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

PER L\ PROFILASSI 

CON TRO IL SATURNI S :\I O. 

(Continuazione e fine vedi numeri precedenti) 

:\Ia d'interesse ancor maggiore sarebbe la cono­
scenza esatta della diffusi one cl -:'. ll 'aY'.velenam ento 
saturnino nelle \"arie classi la ,·oratrici in contatto 
del piombo. 

E' interessante sapere che s i può essere an·ele­
nati da questo metallo (o dai suoi composti ), anche 
quando, in apparenza, s i pare in ottima sa lute . 

Esaminare uno ad uno questi individui, ri cercare 
coi mezzi che la scienza mette a nostra disposizio­
ne fino a qual punto l 'orga ni smo è in preda al tos­
sico e interYenire sub ito, se del caso, prima che 
scopp in o i noti fonome ni del saturnismo acuto o 
cro nico, è, secondo noi, il compito p reciso del me­
dico moderno. 

E poichè questo com pito di indagare e cercar di 
scoYare fra i lavoratori g li av ,·elenamenti p rofes­
s ionali in un periodo molto precoce, è lo scopo im­
mediato di un s -:'. n·izio della C linica delle malattie 
professiona li , so rta quest'a nn o nell a nostra città, 
così è <lessa che l ' U ffìcio ciel laYoro del la « U ma­
n itaria n e le leghe di resistenza e di :\I. S . fra i 
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Yern i ci a tori hai1110 interessato p ·~ r praticare le n· 
cerch e delle qua li do ora noti zia . 

I no i tre, col co nsenso ciel propri etario, mi fu pos­
sib il e esaminare quasi un centin a io cli operai e che 
fabbri ca no capsu l ~ cli bott iglie colla stag nola, nel­
la quale è noto entra un alto percento di piombo. 

Dai risultati che ri assumo sarà pur troppo facil e 
constata re come, anche con un grado relatiYo cli be­
nessere o addirittura cli salute eccellente, s ia pos­
sibile la coesistenza di un an·elenamento da piom­
bo : s i può anzi parlare cli un saturnismo latente 
in attesa cli una qualsiasi causa (indigestio ne, abu­
so cli Yino, alcool, ecc .), per manifestarsi ch iara­
mente in un o colla col ica, in un a ltro colla parali si, 
in un te rzo co n disturbi g ra,·i della di gestione, in 
un quarto co n una forma mentale, con an emia, ecc . 

S e queste not·izi e cli una g ra,·ità impressionante, 
diffuse fra le person e inte ressate potessero serYire 
cli ammonimento e far leggere e mette re qu indi in 
pratica le poche norm e cli igiene che dettiamo più 
a,·anti, noi saremo orgogliosi di ,-eder coronato dal 
successo la modesta opera nos tra di igi enisti. 

In una fabbrica dO\·e s i preparano caps1cle in 
stagnola per bottiglie, tubetti, ecc ., è stato conces­
so al Carozzi d i prati care la Yisita di un buon nu ­
mero <li operai e . L'esame rapido, som mario. Yenn e 
compl etato con quello del sangue, come si è fatto 
pei Yern iciato ri . 

L'impo rtan za del ri sulta to è per il Carozzi gran­
de, perchè crede cli poter con tribuire alla d imostra­
zion e del Yal o re pratico di questo metodo, quando 
il laYoratore a contatto più o meno diretto del piom­
bo, e g ià in pi:eda all'an·elenamento da piombo. 
non prese nta ancora i segn i più noti ed eùdenti 
dell'intossicazi o ne . 

D ell e 97 operaie Yisitate 

79 aye,·ano un'e tà fra 12-19 an ni 

15 

2 )) 

)) 

)) 

1 dichiarò » 

>Jessuna era niaritata. 

)) 20-29 )) 

)) 30-35 )) 

di 36- )) 

Al mom ento della ,·isita , la durata dell'occupa­
zion e Yar iaYa entro limiti assa i larghi: 

15 g iorni 

1 mese 

2 mesi 

·3-6 mesi 

7-10 mesi 

1 anno 

l anno ~ 

2 an111 . 

5 

J 5 

5 
16 

l 2 

17 

2 anni )~ 

3 anni . 

3 a nni ) ~ 

4 an ni 

5 anni 

6 anni 

7 an111 

dubbi o 

2 

13 

2 

. ì 

L 'occ upaz ione precisa de lle Yis itate e ra di w rsa, 
e cioè : 

4 e ran o apprendiste ; I magçizzi nicra; 3 lam ina­
·,ano lo s tagno; 4 lo tranciaYano ; q laYorayano la 
stag nola e 16 la tranciaYano; r tranciaYa il piombo 
in foglia; 7 prepara,·ano i tubetti; 1 era adibita 
a lla forma; 23 a lla stampa dell e caps ul e ; 16 alla 
lo ro co lo ritura e 3 a lla colo ritura dell e parol e . 

Interrogate se aYessero an1to in passato dei dì­
stu rbi, che poteYa no esse re ritenuti espressione di 
co lica, risposero affermatiYam ente : 

5 che JayoraYano in fabbrica eia alme no un 
a nn o e presentayano anche note cli sa turnismo cro­
nico; 

3 ch e laYoraYa no in fabbrica solo da qualche 
mese e no n presentaYano seg ni di an·elename nto . 

Trorni l' orletto gengivale molto eYidente in 6 
operaie; appena accennato in 5, dubbio in 6; to­
tale in 17 operaie, cioè nel I; ,52 % . 

L'esmnc del sang ue permise <li accertare l'aY­
velenamento da piombo in al meno 16, c ifra che si 
può eleYare a 24-38 se si Yu ol tener calcolo anche 
cli quei casi, nei quali la reazione da parte del sa n­
g ue era minima. 

Durante due scioperi an·enuti nel decorso anno, 
fui imitato dalla lega di M. S. e di resiste nza de­
g li operai, a ril eYare le condizioni sanitari e deg li 
ope rai iscritti . 

L'inchiesta comp rese -+o Yerniciatori cli una gra n­
de officina meccanica dei sobborg hi e 233 Yernicia­
tori di in segne, ecc. Tutti e rano addetti alla Yern i­
ciatura a freddo . 

Dati i rili eYi di,·ersi, che troYan o la loro sp iega­
zion e nelle cli,·e rse cond izi o ni di Jayoro, credo op­
po rtuno dare separ.a tamente pei due g ruppi i ri ­
su ltati an1ti: 

Stato civile : 

~~==-============== ======;======:-====== 
Celibi Coniugati Vedovi T ata le 

O ffi ci ne mecc:mi.:he . 26 40 

Verniciato ri di insegne 121 IO 233 

'fotal e 124 13 1 5 2ìJ 

pc: r O[O .1~ , 12 --1 -- 49,0S 5, o l <JO 
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Età. a l mome nto dell'in chi es ta: 

10 t, I 16 2i 2J-2 j j 2630131- 40141-50 51-60 I o~ e 

~ I 0.:.,9, - o-
9

1 J '3

10

6 l-410

1 1- 3.9 2

6

0 ~ O ffi cine meccaniche 

Yernici:i.tori di inseg ne ~ ."') -

·0 ::5-- 1 -~-;~:~~- l ·2·~::~· 1-;:-~~- i ·;·::~s -~~:~~· 1 --9~~~:-I--;·:~~-'Totale 

per 0 10 

Oltremodo interessa nte è il rili eYo cb dati n­
guarda nti la di scendenza degli operai p resi 1n 
esame . 

O ffi l'.'.i na m eccan ica 

Yernic iatori di insegne 

T otale 

per O[O 

La morte dei bambini fu don1ta, a quanto di s­
sero i padri, a menin gite, polmonite, peritonite, tu ­
berco losi polmona re, croup, gastroen.terite . 

A l momento dell'in chiesta la durata dell 'occupa­
zion e nei layoratori inte rrogat i, in quelli dell 'offi­
cina nieccanica era di : 

s-6 mesi 

1-5 a nni 

6-10 )) 

l 1-15 )) 

16-20 )) 

21-25 )) 

26-30 )) 

4 1-45 )) 

dubbio 

della ve rnic ia tma. di insegne cli: 

2-3 mesi 

5-8 )) 

1 a nn o 

2-5 ann i 

6-10 )) 

I 1-20 » 

21-30 )) 

31-40 )) 

4 1-45 )) 

46-55 )) 

7 
J 2 

I O 

3 

3 

2 

4 

4 

37 

50 

6" J 

3 

D ei primi e ra no beYito ri moderati solo 7; fuma­
,·ano poco o ni e nte 2. D ei Yerniciatori di 111segne 
im·ece 68 s i di chiararo no modest i be, ·itori, un solo 

astemi o . Fumerebbero p oco 2.+; quas i tutti masti­
ca no tabacco . 

Co nfessaro no la s ifilide 6; lo scolo (blenorragia) 
parecchi . 

Dc i Yerni ciatori dell'offic ina mecca ni ca, solo uno 
a\·eya an1to neg li <inni precedenti un accesso cli 
co lica . e dit e l' ebbero due Yolte ; no n ben acce rta­
bil e in alt ri due . 

\t olti a nda,·ano soggetti a disturbi della dige­
stione (21 ), altri accusaYa no dolori di testa (2 ), o 
presentarnnu trema r.e de ll e mani (7). paralisi del­
l 'arnmbraccio destro (.-, ) o in tutte e due le mani (r). 

:\Ientre troYai l 'orletto gengivale più o meno eYi ­
dente in 22 laYorato ri (55 % ), l 'esa me del sangue 
accertò l'an·elenam c nto da piombo in ben 33 indi­
Yidui (82,50) . 

:'\ ei Yerni ciato ri d'in segne im·ece potemmo rile­
Yare che molte furo no le coliche da piombo an1te 
negli anni precedenti : 

35 Yen nero colpiti alm eno una Yolta; 10, due 
Yolte ; 5 quattro Yolte ; 1 se i Yolte ; 2 noYe Yoltc e 5 
ope ra i rispetti,·am ente 10, 12, 20, 24, 35 Yolte . 

3 Yerni ciatori a mmi sero d'esserne stati colpiti 
m olte vo lte, 8 molt·issim e, quasi ogni ann o; in 9 
no n se ne potè precisare il num ero . 

Da 37 Yerniciatori potemmo aYere notizi e su lla 
ditrala della degenza per queste coli che: s i ebbe 
cioè una disoccupazion e fo rzata per ciascuno di: 

2-30 g io rni 1n 

35- t75 
80-1 IO 

J 50-300 
400-600 

) ) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

18 
IO 

2 

4 

3 

un total e calcolato di 3415 g iorni per 37 indiYidui, 
colla media di 92.3 g io rnate di sciopero fo rzato per 
mal a ttia deriYante dalla col ica saturnina . 

r\ I momento del l'inchi esta 44 Yern ic iato ri accu­
saYano dolo ri a ll e g iunture e 70 disturbi di dige­
st io ne . 

Pessima nella quasi totalità dei Yisitati le co ndi­
zioni della dentatura, freque nte un ' infiammazione 
cron ica dell e g engiYe . Accusarono cefalea (dolor 
di capo) solo 2; 6 Yen nero in passato . accolti al­
l'ospedal e pe r nefrite ; 15 aYe,·ano tremore all e ma­
ni ; 17 pa ralisi lie ,·e dell'a,·a mbracc.io destro. I di 
sin istra, 3 di tutte e due. U no solo presentaYa se­
gni di paralisi dell a metà destra della faccia. 

N egli anni scorsi 4 <ffeYano aYuto parali s i bila­
te ral e dell e aYambraccia, l pl eurite essudatiYa, I 

pl europol monite, 2 artrite, 1 malattia del cuo re . 
Fra questi 233 Yern iciatori l 'orletto a lle gengi ,.e 

e ra pr.ese nte in 122 (52.36 %) e dubbio - da te le 
catt iYe condizioni dei denti - in 38, mentre l 'esa­
me del sangue accerta,·a eYidente i segni di una 
reazio ne al piombo in ben 216 indiYidui (92, i %). 
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Quello che la slalistica del saltlmisnio insegna . 

Quantunque le cifre raccolte dalle statistiche pos­
sa no qualche Yolta dare un ' idea in esatta della en­
tità del dann o che la classe Jayoratrice ripete dal­
J'an·elenam ento da piombo, pure non è inoppor­
tuno presentare al lettore alcune cifre rifei:iteci da 
stud iosi foresti eri e dedotte dai regist ri delle gran­
di Casse di assicurazion e obb ligatoria per le malat­
tie, Yanto sopratutto delle nazioni tedesche . Riu­
scirà così più eYidente il confronto coi dati raccol ti 
da noi e più importante il ri sultato delle v is ite fatte 
ai Ja,·oi;atori del piombo, apparentemente in buona 
salute. 

Cominciamo colle cifre che riassumono i casi di 
malattia (morbilità). 

Francia. - :\!egli ospedali di Parigi, dal 1838 
al 1847 s i ebbero 3142 casi di colica saturnina con 
una degenza media di 20 giorni. Di questi opera i 
2030 lasciarono l'ospedale più o meno ben guariti 
e l l 7 morirono . 

U na statistica Yeramente completa si ha pel solo 
anno 1864: si accertò che in qu ell'anno si accol­
sero : 

277 pittori, verniciatori, ecc ., dei quali 196 per 
saturnismo = 71 % ; 

77 macinacolori dei quali 64 per saturn ismo = 

83 %· 
La statistica per g li anni successivi può essere 

così riassunta: 

Numero de i m:tb.ti Numero giornate di 
AN~O 

degenza per anno 
O sservazi oni 

per anno 

1877-188 ) 5ò2 11,11'.l li legislatore interviene 
regolando il la voro 

1SS0·1~83 -1 21 6 ,2H con norme severe. 

1884-1886 239 3,ò37 

1887 1889 218 4,390 

1890 1893 3(12 4.• 31 ! 1&94-1 8~8 
75 OIO vern iciato ri 

314 4,91 0 

Germania e A uslria . - Le cifre generali di mor­
talità ci sono fornite, come dicemm o, dalle casse di 
malattia. Così pel periodo 1890- 1905 le casse dei 
Yerni ciator i, pittoi:i e imbianchini di Vienna e B er­
lin o segnalano che su roo soci le malattie diedero 
annualmente incapacità a l lavoro in 28,5 (media) 
con 24,5 giorni di degenza per malattia , e di 12 ,6 
inYece per socio a Berlino. Ancora in Germania si 
osservò q uesta media: 

su 10 0 soci si ebbero giornate di malattia 
in età casi di malatti:l. per caso _ 

inf. a 20 an ni 25 15,3 
21 -39 )) 35 23,2 

40-59 )) 45 ,6 31 ,4 

Più eYidenti e più graYi sono 1 dati statist ici sul­
la mortalità dei saturnini . 

C' n eminente studioso di s ta t1st1 ca, il B erWlon, 
ha poch i anni fa cercato, per 49 profess ioni e du­
ra nte il quinquenni o 1885-89, i dati della mortalità 
co nfronta ndoli con qu ell i offerti dall'in sieme della 
popolazione maschile di Parig i e naturalm ente di 
ug uale età. 

Così su i ooo uomini decess i, per ciascun g ruppo 
di e tà, m un anno, troYÒ quest i Yal oi:i : 

Anni Uomini in genere Pilieri, 1•tr11icialcri Tipog•·•fi 

20-29 11,l ! 13 14,8 ~ 19 J7,8 ~ 20 6 
30-39 r4,9 23,- 23,7 ' 
4o-49 21,2 ~ 25,3 28,8 i 34 26,7 ! 3r 8 
5c-59 31,2 42, - 40,6 ' 

Che se vogliamo aYere notizie più dettag liate, 
specialmente per quel che rig uarda la causa della 
morte in questa classe di Jayoratori , Berlillon ci in­
seg na che per 100.000 anni di ,·ita su : 

--4-8,00ù ind ividui 31.000 individu i 

Morirono per 
in genere I v erniciai. in genere I -;;;;i~ 

dal 20 ai ~-;;--- dai 40 ai 59 ann i 

tubercolosi (tutte le forme) 63~ S;3 87J 13;2 

alcoolismo 6 10,5 17 11 

emorr~gia cerebrale 2-2 9 · _, 177 2:37 

malattie di cuore 30 07 181 260 

dei polmoni 89 J 2ò 360 537 

dei reni 21 113 9'2 355 

confe rm a ndo in totale che la mortalità dei verni­
ciatori, ecc ., sitpera di % quella degli altri parigi'lli. 
Su l fatto della maggior mortalità di questa classe 
di Ja,·oratori concludono nello stesso senso anche 
le stat istiche inglesi. 

P er la Germania le statistiche pur troppo non 
sono me no gravi. Ri corderò che pel 1905 la Cassa 
centrale dei pittori , Yerniciatori, ecc., germanici 
ebbe per ogni roo soci 

una mortalità di 42 ,6 per mal. deJJ'app . respiratorio 
n n » 8.5 >> >> n digerente 
n n >> 25'4 >> malatti e del rene, fega to 

e c uore. 
)) )) >> 6, 1 n aYvelenamento da piombo 

Milano . - I nostri dati di morbilità e di morta­
lità non hanno certamente l'importanza di quelli 
offertici da lle s tati stiche tedesche o ingles i, perchè 
desunte da un numero relatiYamente minimo d i 
lavoratori. 

P erò le conclusioni che se ne possono trarre col­
limano con quelle citate . 

Confrontando da una parte il p ercento di morta­
lità dei sa turnini con quello desunto dalla morta­
lità della popolaz ione totale di :\fila no in un otten­
nio e da ll'altra le cifre di mortalità con qu ell e di 
morbilità neJla classe Ja,·oratrice per le nìalattie in 
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questìone, si resta so rjnesi della graYità de1 loro 
decorso in tali operai . 

P er quanto rig uarda la tub ercolosi, possiamo 
da re a l letto re un quadro della mortalità , per que­
sta infezione, di alcun i g ruppi di Ja,·oratori più 
esposti al saturnismo, ricaYando i dati relatiYi dal 
magnifico Yolume edito annualmente daJl'uffì cio 
stat isti ca del Comune di :\lilano . 

Morta lit :\ gen. 

1903 1904 1905 1906 r907 
per la pro f. 

nel 1907 

Fondito ri (g hisa, 
ram e, pi ombo, 
arg., bronzo) 3 6 4 4 14 

Gasis ti 5 6 6 6 8 22 
Imbiancato ri ,., 6 J 

Verniciatori 7 3 3 5 7 39 
Tipografi 7 14 19 18 I 1 28 

I dati statistici del Comune di :\filano infin e, 
come morti per avvelenanienti cronici accidentali e 
professionali(~. 124) registrano per otto an ni qu e­
ste cifre : 

1900 

3 

1901 

3 

1902 
2 3 

1905 
6 

1906 
6 

1907 
6 

cioè 33 nell 'ottennio, con una proporzione di 3,773 
su ro .ooo morti , cifra che, senza quanto dicemmo 
nelle pagine preceden ti, ci potrebbe iJJudere su JJa 
non es istenza di un pericolo saturnino nella classe 
Ja,·oratrice milanese . 

Da tempo s i era richiamata l'attenzi one s uJla 
frequenza degli aborti e deJla mortalità dei nati 
non solo fra le operaie madri che maneggiano piom­
bo o composti , ma anche in quelle il cui marito 
era addetto a siffatti Jayo ri . Sono tristemente cele­
bri i dati citati ad un Cong resso da Bourneville: 
87 famigli e ebbero 420 figli dei quali 220 erano nati 
morti o morirono per tubercolosi, ecc . e 87 erano 
idioti od epilettic i. Paul troYÒ fra le mogli di operai 
che Jayoravano la biacca che di 14 T gravidanze, 82 
fin i rono con abort i, 4 con parti prematuri e 5 con 
nati morti. 

D ei 50 nati vita li , 20 mor:irono entro il 1° a nn o 
e 15 entro il terzo. Ballaud infin e in operaie addette 
alla biacca constatò su 82 gravidanze, 28 interru­
zioni prima dei 9 mesi, ro aborti, 8 nati morti e 20 
morti poco dopo la nascita . 

Non mancarono autori più o meno competenti 
che di ssero esagerate queste cifre e a tte solo ad im­
pressionare la massa : quelle da noi riportate pare 
che purtroppo corroborino le graYi conclus ioni di 
Bournevill e, di Paul e Ballaitd. 

* 
il- * 

Le conclusioni che da queste cifre si possono 
trarre sono le seguenti : 

1 •0 Il saturnismo è abbastanza diffuso nelle 
classi Jayoratrici a contatto del piombo (più nei ver-

nìciator i ?) : ma più g raYe e più diffusa è la forma 
latente dell'an·elenamento saturnin o : è molto più 
diffuso nella piccola, che nella g rande industria; 

2.0 La mortalità offerta dai saturnini è superio­
re alla media, e dovuta specialmente nell e forme 
infetti,·e acute (tifo, polmonite fibrin osa, ecc .), più 
alle co nseguenze deJI 'aYYelenam ento (sopratutto la 
nefrit ':!), che all'an·elenamento in sè stesso; 

3. 0 Gli aborti, la natimortalità e la poca Yitalità 
dei fi g li dei saturnin:i, sono un 'altra pro,·a del graYe 
danno <';Sercitato dal piombo sulla di scendenza; 

4.0 L'alcoolismo non pare debba essere accu­
sa to di concorrere a qu :-s ta a umentata mortalità , 
perchè nulla p rova che sia più diffuso nelle classi 
laYorat rici in questione . 

L e cifre raccolte da Carozzi sono cosi istruttiYe 
per sè stesse, che è tempo perso ricamare su di esse 
delle considerazioni . Esse ci fanno rimpiangere che 
non si inizi seria mente in Italia una completa in­
chiesta per tutte le industrie insalubri, dando effi­
cacia ad una parte della legislazione del laYoro che 
in Italia è rimasta a llo stato di pio des iderio . 

In un prossim o numero su nteggieremo le norme 
popolari che il Ca rozzi suggerisce a~li operai . 

ALCU KE OSSERVAZTO~l 

SC'LLE VALVOLE DI SICU REZZA . 

B. 

Nell'adunanza che la Società Americana degli 
ingegneri meccanici tenn e lo scorso febbraio, il 
Sig . F ederico vVite di New-York presentò una 
sua di ssertazion e sulle Yalvoie di sicurezza . In essa 
deplora a nzitutto che g li ingegneri conosca no così 
poco i principii di questi importantissimi mecca­
nismi e le relazioni della loro capacità colle dim en­
sioni e cogli sYariati modi di produzione del Yapore. 
Ricorda come nelle costruzioni naYali si sia azzar­
data qualch e form ula più o meno attendibile, men­
tre nella costruzione delle locomotiYe, l 'esperienza 
sola g uida l'ingegnere nella determinazione delle 
dimensioni e del numero delle yaJvole . In generale 
si determina di queste il diametro, trascurando 
compl etamente l 'altra dimensione, cioè la gran­
dezza dell ' innalzamento, che sarehbe im·ece indi­
spensabile per conoscere quanto vapore, ed in 
quanto tempo, può sfuggire dall e valvole stesse. 

L'ingegnere Wite osserYa poi che. nella costru-· 
zion e delle locomotive, la capacità totale delle Yal­
vole riesce sempre inferiore alla capacità mass ima 
della calda ia e di questo fatto facilmente s i capi­
sce la ragione : infatti la grande produzione della 
caldaia è dovuta al tiraggio forzato ottenuto per 
mezzo del Yapore di scappamento, il quale tiraggio 
viene a cessa re quando s i fini sce di consumare il 
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Yapo re, riduce ndo così la produzione ad un Ya lore 
co rrispo ndente a lla capac it~t delle Ya h ·ole . La re-· 
!az io ne che passa fra ques te du e quantit~t: produ­
zio ne della ca lda ia e capac ità de ll e Ya h·ole, è an­
co ra in balìa dell' em pi ri smo, ma, studia ndo co n 
cura la questio ne. s i potrh g iunge re ad una solu­
zio ne soddisfacente ed elega nte . 

A queste osse ryaz io ni teo ri che. il Sig . D a rling 
ha portato il Yalido appoggio dell e sue esperienze . 
Premettendo che il deflu sso delle Yah ·ole deYe es­
sere pe r lo meno ug uale al la produzi one di Yaporc 
;.::ie r impedire un ulte rio re aum ento di press ion e in 
ca lda ia, e che quindi la capacità di un a ya]yo]a è 
il s uo · fattore più importa nte, eg li espo ne i ri sulta­
ti dell e sue esperi enze ed un a regola che riassume i 
fenomeni ossen ·ati. 

P e r g iun gere a ques to, l ' ingeg nere Darling ha 
inYentato un piccolo apparecchi o che se rY e a mis u­
rare l ' innalzamento delle Yah·ole. pe rm ettendo di 
dedurre le relaz ioni che devono es iste re, fra il de­
flu sso, · la pi:essio ne, il dia metro e l ' inna lzamento . 

Il moYim ento Yertical e della Yah·ola è a mplifi­
cato s u una scala circolare la cui graduazion e in 
centesimi di polli ci conse nte di leggere il solleYa­
mento coll'approssimazi one di 1 millesimo di p ol­
li ce, c ioè di mm. 0.025 , mentre g li inn a lzam ent i 
Yengo no reg istrat i. otto Yolte più grandi del Yero, 
s u di una stri scia di ca rta dotata di moYim ento unt­
forme. 

In Yicinanza dell 'appa recchio, alcuni man om e­
tri indican o 12 press io ne della caldaia e del tubo di 
scappamento. Sperimentando su alcun e Yah·ole di 
di,·ersa ma rca e di IOO millime tri , si sono ossen·a ti 
dei solleYam enti inizi;ili Ya rianti da mm. OA2 a 
mm. o, 77 , e de i soll e,·a mcnti massimi Yar ianti da 
mm. 2,2 a mm. 3A ; in cin que Yah·ole per loco­
mot iYe di m m. 87 .5 , gl i inn a lzamenti ha nno sub ito 
a ll 'apertura delle Yariaz io ni da mm. 0.5 a mm. o,8, 
e a ll a chiu sura da mm. 2,5 a mm. 3.5. 

L e sedi di tutte queste Ya h ·ole erano in cl inate a 
45°; le quattro a li do,·eya no ridurre leggerm ente il 
flusso in relaz ione a lla s u perfi c ie di apertura cal­
colata, ma la fo rm a compli ca ta dell e al i stesse non 
perm ette di po rtare una co rrezion e ben s tab ilita. 

L'ing. Darling afferma che la nriazi one s ul Ya­
lo re degli inna lza menti raggiunge il 300 % ed è 
quindi pe ri coloso assai considerare equiYalenti a p­
parecchi la cui capacità è così Ya ri abil e . L e regole 
con cui s i assumo no le Ya h-ole no n tengono con to 
in modo logico dell ' inn a lzàm ento; f> nwgli o quin­
di no n seguirl e . A loro sostitu zione, J'i ng . D a r­
ling propone la seguente for mula: 

E = rn5 ID P 

1n cui E rapprese nta l 'eyaporaz io ne prodotta 
espressa 111 libbre per ora, l il solleYa mento in poi-

li ci, D il diam etro pure in polli c i. P Ja pressio ne 
in libbre pe r polli ce quad ra to . Questa formu la di­
Yenta 

E = 2,83 ID P 

se s i mi sura no l , D in millim et ri e P 111 chil og ram­
mi per ce ntim etro q uadra to . 

In prat ica, pe r le locomotiYe, si p uò porre E in 
funzi o ne dell a s uperfici e di r isca lda men to e allora 
la fo rmul a ass um e la fo rma : 

H 
D = J,4 - --

1 p 

doYe H rapprese nta la superfi c ie di ri scaldam ento 
mi surata in metri quadra ti. 

P e r i generatori cilindri ci multitubul a ri e pe r le 
caldai e fisse a tubi d'acqua, la fo rm a la di,·ente rà : 

H 
D = 4,6-­

IP 
e per le ca lda ie marin e a tubi d 'ac:riua : 

H 
D 5.9 - ·- ­

l P 

P er dete rminare le Yari az iuni cli deflusso in rap­
porto coll 'altezza dell ' inn alza mento . fu rono ese­
g uite num erose esperi enze al la Babcock e \;\'il­
con C 0

, mi sura ndo con cura l'acq ua cli alim en ta­
zion e della caldaja e face ndo p'assa re tutto il Yapo­
re formatos i attraYerso a ll e Yah·ole da p roYa rsi . 
L'innalzamento e ra mantenuto ad un 'altezza rego­
labile co n un appa recchi o in cu i la Ya h ·ola YeniYa 
a d appoggiarsi s u un ago montato a Yite sul relat i­
YO soppo rto e l'altezza era indicata da u n ' indice fì s­
so su un piatto unito a ll'ago . 

D opo la dilige nte esposizio ne dell'in g . D a rling. 
alcuni membri dell 'Assemblea sollevarono alcun e 
obbiezioni a ll e s ue conclusioni. 

Fra g li a ltri , il Sig. \ s thon fece osse rYa re che 
le Ya h·ole no n debbo no tutto d'un tratto aYere un 
deflu sso tal e da abbassa re il liYell o del! 'acqua nel la 
ca ldai a e nemme no debbo no chiudersi Yi o len te­
ment·e in·, modo da far sub ire a que ll a un colpo Yi o­
len to don1to a l sub ita neo a rresta rs i de! deflu sso 
del vapo i:e . L e Yah ·ole a g ra nde so ll eYa mento che 
appunto così agisco no no n sono più pratiche d i 
quell e a li eYe innalzamento co n moYimenti più len­
ti; è necessario che le Yah·ol e no n facc ian o ri sen­
tire nessu n col po a lla calda ia mentre a dempi o no 
il loro uffi c io di non perm ette re un <:>ccessiYo innal­
za rs i della pressione . 

Gli esperim enti dell'in .g . D arl in g so no stati ese­
g uit i s u Ya h·ole innalzanti s i .) mm.: o rbene, se­
condo l 'i ng . Asth o n questo soll e, ·amento è ecces­
s i,·o e no n occorre, pe r un buo n funzi o nam ento, 
supera re cli molto 1 mm. , 5. 
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Il sig. Col e osse rYa che no n è necessario dare 
un a gra nde impo rta nza a ll a capac ità dell e Yah·ol e, 
le qual i non debbono se rYirc che come indica tori 
pe r l'alimentazione della calda ia co n acqua e con 
combustib ile ed afferm a cb e un buo n fu ochi sta no n 
lasc ia mai fun zi o na re rea lm ente le Yah·ole se non 
nei casi irnp re,·ist i di dO\·er ferma re la macch ina a 

pieno car ico . 
C n altro membro, l ' in g . Carhart fa notare che 

l 'in nalza mento p uò essere co ns iderato come uni­
form e, in tutti i tipi di Yah·ole ; al le grosse Yah ·ole, 
pe r la rap idi tà della loro az ione, non s i può per­
mettere un innalza mento proporzio na le a ll e lo ro 
dimens io ni , ment re le pi ccole Yah ·ole, più leggie­
re e fcrn ite di moll e più dolci , possono inn a lzarsi 
di più. Il di sti ng uere le Yah ·ole dal lo ro di a metro 
non è dunque cosa illogica ; d 'a lt ronde il signor 
Carhart s i augura che accurate espe i:i enze Yenga-­
no esegu ite da ingegneri competenti e di sinteres­
sati . Più tardi lo stesso Carha rt pubbli cò le sue 
opini oni s u questa questi one ; ricordando le sue an­
tecede nti affermaz io ni. ri pete che no n si deYe as­
sumere la sezio ne effettiYa di sca ri co come ca ratte­
ri s ti ca di una Yah·ola se no n si n1ole g enera re un a 
perico losa confu s ion e fra i t ip i no rmali e quelli ma l 
propo rzio nati. nei q ua li un inn alzamento eccessiYO 
può produrre dann osi colpi d 'a ri ete nell e caldaie . 
In oltre bisog na tenere a nche conto dell ' i nel i nazio­
ne della sede della Ya h ·ola ; qua ndo questa in cli na­
zion e è di 45°, l'innalzamento effettiYo non è più 
che i 7 110 di quell o reale . 

L'a uto re infin e. sco ns igl ia l'u so delle Ya h·ole 
troppo gra ndi , sempre in Yi s ta de i colpi d'ari ete 
ch'esse possono con tutta fac ilità prO\·ocare ed af­
fe rma che è meglio aumentare il numero delle Yal­
Yol e ma non oltrepassa re mai il diam etro di 125 

millim etri; anzi eg li consiglia pe r le locomotiYe 
le rn l\"O le di 87,4 millimetri. S. 

L'J N DGSTRI A 
DEL RISCXLD .-\:\lE NTO :,10DER NO 

IK IT.-\LTA ED ALL'ESTERO. 

D opochè in Am erica, in In g hilterra ed in Ger­
ma ni a la tecn ica del ri sca lda mento mode rn o, cogl i 
a lt ri probl emi che Yi s i a nnoda no, come i sen ·izi di 
acqua calda, la Yen tilazio ne degli a mbienti, l' eYa­
cuazio ne di poh ·e ri e fuman e noc iYe, ha raggiunto 
un g ra nde sYiluppo, specia lmente g razie a lla pre­
ziosa co llabora z i o n ~ della sta mpa, rapprese nta ta da 
riYi ste ri s pettabili per anz ia nità e per diffu sione, an­
che la Francia s i è inte ressa ta a questo noYell o ra­
mo dell 'i ngegneri a sa nitar ia moderna. 

A coordin a re g li s forzi indi,·idual i sono sorte nei 
diYers i paes i dell e potenti associaz ion i di specia­
li s ti , cu i ha n no a cle ri to le mi g li o ri case costrutt ri ci, 

dimodochè s i può fin d' ora pi:e,·ederc che coll 'au­
s ilio finanziari o di questi enti , la tecni ca ci el riscal­
dam ento no n manch erà di proseg uire nel cammino 

in iziato negli ultimi a nni. 
:,rentre a nche da noi l ' indus tria del ri scaldam en­

to, specialmente ad opera di s trani eri. Ya a um en­
ta ndo d'impo rta nza , man ca ancora un'i s tituzion e 
q ua ls iasi che riuni sca i tecni c i che s i occupano del 
problema e che permetta lo ro di scambiarsi recip ro­
camente i ri sultati dell ' esperienza e che consenta 
loro di prepa rarsi con Yeni entemente a co nquistare 
a li' Italia il posto che le spetta anche in questo cam­
po de ll 'attiY it~ moderna . Dopo aYer dato a l mondo 
un F errini , le cui opere, assieme a quelle del P écl et, 
costituiscono la base su cui i Fisch e, Laug , Ri et­
schel e tutti i moderni maestri hanno fondate le 
loro teorie, l'Ita lia non si è curata di app rofì ttare 
de i risultati di studi condotti con tanta perspicacia 
e di promuoYere efficacemente lo SYiluppo dell'in­
dus tria del risca ldamento mode rn o, cos icchè oggi­
a iorno sono le ditte s t ra nie re che si di sp utano il 
"" campo, q uasi in co ntrastato dalle poche case italiane . 

La causa prima di tale s tato di cose è eYidente­
mente da rice rca rsi nella man canza cli a ffia tamento 
fra i compo nenti e questa man canza di affiatame nto 
deriYa anzitutto dalla man ca nza di una . pubblica­
zione adatta che si occupi conYeni entemente del 

ramo . 
La R i'i.' Ìsta ha con lodeYole iniziatiYa, dimostrato 

di apprezzare a l suo g iu sto Yalore l'importanza del 
nuoYo ramo dell'ingegneri a sa nitaria accogliendo 
nelle s ue colonn e parecchi laYo ri relatiYi ai proble­
mi a eJ ri scaldamento e della YentiJazi o ne degli am­

bienti. • 
E' dowroso augurarsi che i competenti a pprofit­

tin o di questa ospitalità pe r di scutere le cjuest ion i 
del giorn o i:elati ,·e a l loro ra mo, prO\·ocando così 
un a Lmaggio r conoscenza dei principi e delle condi­
zion i su cui de,·ono fondars i ed a cui deYono ri­
spo ndere le solu_zioni prati che dei problemi riguar­

danti la tecni ca ciel ri scaldam ento . 
C . A. ·G uu1xo . 

L\ FCSTO~E DELLA NE'.l E 

CO~ :,r ATERIE ETEROGENEE. 

Pr.emettiamo subito che nei paesi mediterran ei, 
la quisti o ne del discioglim ento della neYe, allo SC.)­
po di liberare le strade dell e città popolose, non ha 
importanza di sorta. :,ra pe r le città del centro e 
del no rd d'Europa J.e cose vanno diversamente e 
da tempo s i ri corre a cli Yersi procedime nti pe r sba­
razzare col di scioglim ento, le strade dalla ne,·e . 
P e r lo più s i ri corre a l c lo ru ro sodi co che ha reso 
note ,·ol i se n ·ig i, ma negli ultimi tempi si è ri co rso 
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anche all' ele ttricità , che secondo alcuni, potrebbe 
ottimamente sostituire il sale marino, e s i sono an­
che propos ti altri sali (ad. es . il cloruro di calcio) 
come sostituit i a l sa le comune. 

Il ì\Iatignon che insegna al collegio di Francia, 
ha sottoposto al calcolo e all'esperimento diretto il 
quesito, per arrirnr.e a delle conclusioni di cara t­
tere pratico, e pubblica sulla R evue scientifique il 
suo studio, dal quale noi stralciamo ciò che inte­
ressa più direttamente colla pratica. 

P er determinar,e anzitutto i limiti di applicazione 
pratica delle sostanze dissolventi la neve, bisogna 
osservare che la neYe può avere temperature molto 
diverse, e quindi ad altri coefficen ti paò; occorre­
ranno diverse quantità di sale com une aggiunto 
alla neve per condurre a termin e la fusion e, a se­
conda della temperatura che essa ha. A 5°, occo rre 
aggiungere a 100 di g hiaccio 8,4 parte di sale per 
arrivare alla fusione della neve stessa . 

Se l'aggi unta di sale è minore ai 5.4,2 parti, 
succederà che solamente metà della neve potrà ve­
nire disciolta. 

S e la temperatura è di - 21 °,3 111 qualsiasi modo, 
e per quanto sale venga aggiunto a lla neYe, non s i 
arriverà ad ottenere il discioglimento anco parziale 
della neve. 

i\latignon ha anche determinato il sale che in 
ogni caso Ya aggiunto a 100 di nen·. per ottenere 
la miscela compl eta . Ecco le cifre. 

I" 1,8 - 12° 19 
2" 3,65 - 13" 20,4 
~" 5, 25 -14" 2 I , 7 ,) 

4" 6,8 I - o - J 23 
5" 8,4 - 16° 24,2 
<-o IO V - 17" 25,4 
7" I l,6 - 18° 26,7 
8" 13, l -19" 27,9 
9" 14,6 - 20° 29, l 

- 10° 16; l - 21 ° 30'4 
-l 1° I 7,5 -'- 22° 30,7 

Il cloruro di calcio, lo s i è già ·detto, è stato da 
taluno consig liato com,e un succedaneo pratico al 
posto del sale comun e. In realtà il cloruro di calcio 
permetterebbe di sciogliere la neYe an che nei paesi 
ove le minime temperature scendono sotto - 21°_ 
e col cloruro di calcio si può effettivam ente g iun­
gere si no a - 35° col calcolo s i può troYare queste 
cifre sul quantitativo di Ca Cl 2 necessario per fon­
dere tutta una massa di n,eve . 

- - O 
I 2,3 J 

- 10° 19 
-20° 35, I 
-'"'0 0 

,) 49, 2 
-40" 58,7 

o" 69 .. J. 
- O 

73,9 J 

Se si tien conto che il cloruro di calcio costa più 
del sale comune s i conclude che oggi la sostanza 
più pratica per di sciogliere la neYe, è il sale co-
mune. K. 

LE INCOGNITE E I PERICOLI DEI CAMPI 
DI SPAì\DDIEN TO. 

Può sembrare un luogo com une il ripetere tutti 
g li argomenti portati pro e contro lo spandimento 
ag ricolo delle acque di fogna ma il fatto vero si è 
che gli agricoltori tratto tratto tornano all'assalto, 
protestando i vantaggi e la bontà dello span dimen­
to agricolo . 

Per illuminare sugli i;1convenienti di un metodo 
che alm eno richiede impianti costosi e che fun­
ziona così come il tempo e gli uomini vogliono, 
può essere utile consultare quanto le commissioni 
incaricate della son-eglianza cli questo servizio a 
Parigi, hanno di recente pubblicato, richiàmando 
l'attenzion e della autorità su un fatto che può nel­
l'avYenire diventare imbarazzante . A P arigi - è 
bene ripeterlo -- g li entus iasmi de' tecnici si sono 
mantenuti fedeli ai campi di spandimento, e la città 
è andata estendendo semp re più la zona di campi 
nei quali era sfruttata e utilizzata la enorme massa 
di liqua me Yersato ogni g iorno dalla fogna. 

A Cheris è la zona municipale più estesa, adope­
rata per distendere ed essicare il liquame. ~la non 
ostante i calcol i teorici e le promesse degli agri­
coltori ben presto cominciò il tristo giuoco di ver­
sare nella S enna, una parte delle acque che i ter­
reni avrebbero dovuto ep urare _e a poco . a poco il 
quantitativo di queste acqu e è andato aumen tando, 
così da sollevare le preoccupazioni di coloro che so­
no addett i al servizi o di queste acque. 

:-\el 906 i campi di Acheres utilizzavano ben 53 
milioni di mc. di liquame di fogna (il quantitatiYo 
preventiYato era alquanto s uperiore) ma oltre 20 
milioni di mc . doveYan o essere riYersat i nella S en­
na. :N'el 1907 il quantitativo del liquame utilizzato 
saliYa a 57 milioni e aum entava la superficie colti­
vata attribuita a questo servizio; ma ciò non ostan­
te saliYa a ben 26 mili oni di mc . la massa in ge nte 
di liquame lurido rigettato nella Sen na. 

Ciò che appare più inquieta nte è la impossibilità 
di fi ssare un wro regim e normale di co ns umo. Gli 
agricoltori prendon o la quantità di liquame che 
credono opportuno an che qua ndo il quantitatiYo 
ad ess i assegna to è superiore, e la co nclusion e 
che ne deriva è questa, che s i ha sempre un a ec­
cedenza di liquame che si deYe ri,·ersare nella Sen­
na. Parig i nel frattempo aumenta e di questo passo 
tra breYe non sola mente sarà difficile trO\·a re diste­
se cli terreno suffici enti per lo smal time nto di tutto 
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questo liquan\e, irnt si renderà impotente anche la 
massa dell 'acqua che Yi ene ri ge ttata nella Senna . 

L ' incidente non sarà assoluto, e potrà altroYe 
anche non presentarsi, ma è troppo istruttiYO per 
non far pensare ai pericoli che s i presentan o quan-
do si adotta lo spandimento agricolo . K. 

NOTE PRAlT(flE 
GIU!\TO Rl.'\FORZATO PER CO~DOTTCRE 

I'\ CD'lEYro AR~l:\TO . 

L 'E 11 g:11eeti11g Ne<us descrive il nuovo g iun to rinforza to 
messo in u so dall a L tick J o' nt Pipe C 0 di 'Kew-York e noi 
ne 1·iportiamo qui un breve cen no, poichè pa re che esso pre­
senti davvero eccellenti garanzie di res istenza e di imper­
meabi li tà. 

"\elle pareti dei due tubi AB ,figura i ) fra i qua li deve 
:avvenire I 'unione, 
si ha un 'armatura 

B meta llica la qua le 
O sporge per un certo 

tratto dai tubi s tes· 
E si ; la sezione delle 

pareti presenta a lla 
estremità i profili 

FiG. 1 _ speciali rappresen-
ta ti in figu ra, per cui, sovrapponendoli , si determina una 
sca na latura ci rcolare E foggiata a cod a di rondine. In que­
!>ta sca nala tura vengono a collocarsi le pa r t i sporgenti ~ 

denudate dell'arma tura metallica, quando i due tubi sono 
avvicinati . Allora si int~oduce nella sca nalatura un a nelìo 
elastico d i acciaio e poi s i riempie con cura di cemento tu tto 
lo spazio rimasto. Si ha così un 'unione quasi perfetta che 
rende tu tta la condottura omogenea e s tagna. 

P er fogg iare questo tubo, si fa uso di un a forma speciale 
costituita da due involucri di la miera, cilindrici e concentrici 
AB (v. figure 2 e 3) ; questi due cilindri vengono a posare 
su di uno zoccolo . ., . -- ~ -

c in ghisa, il quale 
riproduce ester_ior­
m ente il profilo in- F 

terno di una delle T 
estremità del tubo; e' ~-.s~~ 

in alto, la form a è 
in parte chiusa da 1 

un a nello pure in; 
ghisa, il qua le è in--• 

tern amente foggia- : 
to secondo il pro- ; 
fi lo estern o clell 'al- , 
tra estremità del , 
m edesim o tubo. 

I 1 ci lindro metal- '. 
!ico E è in trodotto ~ 
nello spazio esi­
stente fra i due in-

., I 

'< 

"' <o 

volucri A B, prim a Fig. 2 

A 
I 

A ' 

b 
'<> ., 
"" 

Fig. 3 

cli m ettere a sito B e penetra in una pronfoncla scana latura 
dello zoccolo C che si riempie di sabbia perchè il cem ento 
non venga a coprire l 'estremità inferiore cli questa a rm a­
tura; nell a parte superiore il cil indro E sporge fuori da lla 
fo rm a e viene a toccare il bord o interno dell'an ello D. 

11 cemento u sato nelta costruzione della conduttura viene 
ir.trodot to è portato nell ' in ter vallo fra i due cilindri AB 
dalla pa r te superiore che rimane libera finchè il cemento non 
raggiunge il bordo dell' in volucro esterno. Allora si pone a 
sito l'anello D e si fini sce di riempire lo spazio rimasto vuo­
ti a l d i sotto, avendo cura di dare a l cemento nella parte 
parte ester na a ll a form a , un a superficie conica che prolun­
g hi la superficie della parete interna dell 'a nello. 

Q uest'ultim o può essere tolto dopo ventiquattro ore , 
mentre lo zoccolo C deve rim a nere a posto a lmeno qua ttro 
g iorni. Pe·r poter facilme nte montare e smon ta re la forma, 
i due in volucri . .\ B sono in più pezzi s tacca ti e riuniti per 
mezzo cli s trettoi a vi te F (fìg 2) oppure di ferri ribaditi su 
cli ess i e portan ti nkuni fo ri in cui s i possono introdurre dei 
piuol i. E. 

APP . .\RECCHIO DI S ICUREZZA 
PER .\L·\CCHI'\E C HE SOLLEVANO PESI. 

D a ll 'Associazione degli Industria li Ita lia ni fu, tempo fa, 
band ito un concor so per un sistema di sicurezza da a ppli­
carsi alle macchine usate a sollevare pesi . .\folte furon o le 
disposizioni immaginate , alcune fra le quali assai ingegnose ; 
un a di quelle premiate è dovuta al signor Vittorio Porinelli 

h 

Fig. I Fig. 2 

cli Napoli e risolve il problema in modo assai origi na le. To­
g liamo clall'I11dustria questa breve descrizione e ques te fi­
gure illu strative. 

L 'apparecchio è composto cli due pa rti distinte ; una ser­
ve ad arrestare automaticamente il peso mentre discende 

dz 

Fig. 3 Fig. 4 

l 'altra provvede a ll ' innesto ed a l disinnesto automatico col­
l'a lbero motore. 

Pel primo scopo, sul ta mburo del verricello è c:1 lettato 
(v . fig. 1 e 2) un rocchetto f, fra i cui dent i può impiglia rsi 
un nottoli no e ; questo è solida le con una biella articola ta 
n, che ha una delle estremità collegata ad uno dei bracci 
della leva e di com a ndo del fren o a nastro s applicato a l­
l 'albero motore a. Mentre il ca rico sale, cioè qua ndo la ruo­
t:>. r g ira nel senso della freccia a , la leva e è abbnndonata 
a sè s tessa, il contrappeso b è a bbassa to dimodochè il nastro 
del freno è lento ed il nottolino e snlta su i denti cli f . ~el­

l 'operazione cl i discesa, l 'operaio abbandona la m a novella 
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e m a non a solta ntl' sul fre no ; facend o p1·ess io11 e sulla Je, ·a 
r, egl i vie ne a tog liere il n o~tolin o da i den t i del rocche;;o 
e quindi n :nder poss 'bi le il movi m en to del tamburo nel se nso 
cli f3 ; se in,·ece, per qua ls ias i ragione abbandona la Jevn. la 
l•i elh 11, per l'nzione ciel con t1·nppeso, fa impigli a1·e il not­
tolino nei denti del rocchetto an-esrn ndo la d iscesa . 

Per -l' innesto ed il disinnesto a u tonrnt ici coll'albero n1 0 -

t·ore, si fis sa su cli q uesta un ta mburo s (,·. fig. 3, -f , 5), la 
cui superfi cie intern n ò muni ta cli parecch ie sca na h u;·e . 
F oll e su ques to ~li bero e ca lettato s ull' a lbero de ll a m a no-
1·ella s i tro,·n un pezzo d i 
fonna special e h, il qu<i le 
qunnclo In m a novell a è 
:cibba nclonata, s ta nell a po-

s izione segnata tie ll a figu- E"'.,,P~~[llll 
ra -f, g raz ie a li 'u n ione cli~~~~ 
un a m oll r: a sp ira le o . 

F ace ndo ru ola1·e h ma .. 
novell a in un senso qu a­
lunque, il pezzo 11 vie ne 
ad ur ta re contro uno de i 

Fig. 

brncci de l pezzo cl, le cui es tremi tà d
1 

e d, pene trano nelle 
sc:i na lature de i tnmburo s . Ques to ed il pezzo h e per con ­
seguenza g li a lberi m otore e <lelb m anovella sono resi so­
licl nli. Se l'operaio abba nd011n ia m:i 1 ~c 1·e lla , la m olla o r i· 
conduce h nella primitivn pos izione e i due a lberi riman gono 
ind ipe ndent i. E. S. 

FOR>:O ROT.\ T I \'O .\ C O \I B t.;STlO:\E I :\TE R:\A 
S lSTDI.\ ROC K\\ .E LL 

PER L. \ Rl COTLR:\ D I PICCOLI OGGETTI. 

P er 1·:cuocere o tem pe1·a1·e pezzi m eta llici, è assolu ta­
mente necessario ri scalda rl i ad un a tempera tura ben deter-
111 inntn e costa nte ; a reaìizzar equ estn condizio ne, furono 
identi molti tipi di forn i rota tivi, nei qu a li è possibile ope­
rare co nte111pora neam ente su un g ra nde nu mero di oggetti. 
In genera le, quest i apparecchi sono cl i g hi sa e vengono ri ­
sca ldati estern ame nte ; si ha nno così due g ravi incom·e­
nie nti : a nzitutto una spesn molto superiore a quella che 
occorre, procedendo col risca lda me nto di1·etto ed in secondo 

luogo un consumo straordi na ri amen te rap ido deila ghi sa 
dovuta a l fa tto che questa viene r iscaldata a l rosso. 

L '« J ron Age 11 descr ive un fo rn o della R ock\\·ell C . d i 
:\e \\·-York, il qua le pare scevro di questi di fet ti. Esso può 
servi re a l r isca lda mento di piccoli oggett i come moll e, pu n­
zon i, chiodi, la me per seghe e simi li. C ome si vede nel­
l'unita figura, l 'appa recchio, costrui to in lam iera d'accia io, 
e intern a me nte mu n!to cli un grosso ri\·estim en to refratta ­
rio r, il qua le presenta per tu tta la lun ghezza del fo rno, un a 
sca n;-ilatm a elicoò cl a le d i l-f mett·i cli sviluppo, per · mezzo 
della qunle viene assicurato il m o\·i111 ento progress i1·0 de i 
pezzi che debbono essere ricotti ; questi, introdotti da ll 'ori-

fìz io o, ci1·cola no uniformemente in senso inver so :ct lla fi ani ­
m a e sortono cl:i l forno in S. Il ri sca lcl nmen to è ot tenu to 
per m ezzo cie l petroEo o del gns ed in b, dove si accende 
la fìamma con1·ergono i due condott i t ci el com bust' bile e 
I ' cle ll 'a ria. 

Q ua nd o si vog liono temperare gli oggetti, in vece del 1·a­
goncino rapprese ntato in frg ura, si colloca un convenien te 
b:icino in cu; i pezzi \·engono di1·ettam ente a cadere per poi 
1·e nir 1·ipresi eia un a catena munita cli cassette. In questo 
modo s i e1·ita che il metn lo sub isca un dannoso ra ffredd a­
me nto fra ln sua uscita da l forno e la temperatura . 

E. 

l\ECENSIONI 

1-l ENRY D10E: Per/.urbazio11. ' prodotte 11 el f1111 zio11amc11to di 
1111a distr ib11 sio 11 e d' acqua dal-,"a chi11s 11ra dei rob i11 efl i . 
(Genie C ivi l - 2-1. aprile 1909) . 

Ricorda a nzitutto l'a u tore i grnvi inconvenie nt i che si 
·veri ficano qua ndo, per ovviare a lla diminuita portata dell e 
sorgenti , si 1·icorre a l mezzo cli limitare il tempo in éui l 'ac­
q ua rim a ne a d ispos izione del pubblico, fra i quali an novera 
come esse nzia lme nte da nnosi i colpi cli arie te che s i produ­
co no ad ogni r;presa de l funzionamen to ed il pericolo cl 'in­
quin azione delle acque . :\ bba ncl ona to dunque qu~sto mezzo, 
tratta dell'altro che appare più opportuno , di chiudere pa r­
zia lmente i robi netti a pai·atoia coll ocat i a ll ' inizio delle c:i­
na lizzazioni e per spiegare le per tu r bazioni a cui dà luogo 
a nche questo 1·imedio e per tran-e dalle sicure e prat iche con ­
clusioni , fa un accura to studio teorico sulle perdite cli ca ri­
co che s i verifica no nei diversi casi. 

App lica ndo convenientemente le formul e dell'idraulica e 
ricorrendo a nche a lla r appresen tazione gra fica , I'A . ri scon­
tra come la chiusura delle pa ra toie a bbia e ffetto quasi nul lo 
per i primi 3/5 della corsa della pa ra toia stessa, m en tre nel­
l 'u ltimo trntto dell'a bbassamen to, i risultati diventan o pe­
r icolosame nte rapid i, rendendo in queste condizioni , la rego­
lazione assa i delicata. 

L 'ing . Dide osserva a ncora che le formole sono esatte solo 
quando la vena liquida è cont inua e che non essendo que­
sta condizione sem pre ,·eri ficata , gl i e ffet t i della chiusm a dei 
robi ne tti vengono a subire notevoli mod ificazi oni. H a nn o 
in oltre grnve influ en/.a l'a ltezza cle ll 'acgua nel ser batoio e le 
var iaz·:oni nella quan tità d 'acqu a erogata . 

Per m ezzo cl i a lcuni numeri, l'in gegn ere d im ostra com e 
sia perfettnme nte illu sorio il cen::are cl i regola r izzare un a c1:­
st ri buzione cl i acqua per mezzo della ch:usu ra delle pa ra toie , 
q ua ndo è va riabi le la qua nti tà di acqua ::itt in ta . 

E g li appoggia le sue co ncl usio ni teo1·iche a i ri sul tat i di 
num e;-ose esperienze accu ratame nte esegui te a l serba toio cli 
R a b Sicli .\ bdrtllah , qu :i nclo era addet to a l servizio dell e ;-ic­
que a Tun is i. 

Coll'::i iu to cli queste esperienze, l '.-\ . affe rm a a nche che il 
tempo 11ecessa1·io per rim ettere in press ione le conclot tu1·e, 
qu n nclo cl i notte si chiudono com pletame nte le paratoie, è 
doppio cli quello occorrente nel caso della chiu sura parzia le 
ed ossen ·a a nche che in caso cl 'i nce ndio è poss ibile col se­
cond o metodo, a vere in pochi ista nti a prop ria disposizione 
l 'ncqua in press ione per combattere le fi a mm e. 

I ng. E. S. 

RECK:\ AGEl.: Tab elle per calcolare il dia111 elro dei t11 bi 11 ei 

ter111 osifo11i. - ( R. O lcl enbow·g, :\l onaco e Berlino, 1909). 
Fra i diver si m e todi proposti per la determinazione dei ca-

RIVJSTA DI Jl\GEGNERIA S.\ >/ IT ARIA 359 

da assegnnre a!le condot te d istribu trici e di r itorno dei 
ri scaldnmen ti cen tra li ad acqua calda (term os: foni ), quello 
proposto da l pro f. R ietochel e co nsis ten te nel calcolo esatto 
clt lle pe1dite <li carico è pur semp1·e il m;gliore ed il più ra ­
ziona le . La s ua a pp licazione prat ica è però lun ga e c1:fficile, 
poichè occorre anzitutto fa re delle ipotesi, e , -e1·i fica re in se­
guito se la perdita di caric0 ri sul ta nte da ll'acl nzio ne cl i un de­
terminato clinm etro no n supera l'a ltezza <l i ca r ico d isponi­
bi le . 

In questo s uo l:1 1·oro, I '.\ . ha riunito in ta vole numeriche 
le port:ite de i tubi cl i J ia metro corren te sotto diverse perdite 
d i ca rico uni ta1·ie t per le differenze cli temperatura fra c0-
lonn a ascendente e d:scendente piLt comunemen te adottate 
nella pratica . Per semplifica re i calcoli, I '.-\. esprime a nche l ·~ 

res is tenze accessorie, clon1te cioè a cambiame nti di sezione e 
di direzione, in lunghezza di condotta, in modo da avere per 
ci ascun tra tto una l unghe~za effettiva ed un a lu nghezza i­
deale, servente di base pel ca lcolo. Oì trechè per le perd ite cl i 
ca rico ::11n m issibi li nei r :sca ldam en ti ::i c ircolazione a u toma­
tica (term osifo ni ), l'.\ . ha ca lcolnto le por tate dei tubi per 
le co ndotte a circolaz ion i forznta . 

L 'opuscolo con tiene infine mol te incEcnzioni u t ili sui coeffi ­
cienti cli tra sm i~~ i one dei radiatori e delle ca lda it, su i tubi di 
dim ensioni normali ecc. 

c. a g. 

H . RIETSC llEL : .1la;rnale per calcolare e progettare impia11 t: 
di risca ldameii to e ve11tilasio11 e - IV Edizio ne (F. Spr :n­
ger Editore, Berli no, 1909 - 2 Volumi). 

In un a nuova ed izione notevolm en te rivedu ta, specia l­
m e nte nei capi to!! che rig uardan o il ri5caldamento modern o, 
l '.-\ . ridà a lle s tam pe la sua ope1·a, che fonn a, si può dire , 
la base da cui prese orig ine e si sviluppò la tecnica ci el r i­
caldamento . Le questioni rela tive vi sono amp ia me nte trat­
tate s ia da l pu n to di vista teorico che da quello prat ico, co­
sicchè l 'opera si raccom a nda ~peci a lm tnte agli ingegneri 
che intendono dedicars i a questo ra m o dell ' indu stria. La 
pa 1·te, assai estesa, ch e tra tta dell 'aertazio ne dei locali e deg li 
impia nt i cl i vent' laz ione , con tiene molte ossen·azioni somma­
m ente u tili a nch e per gli a r chitett i. 

L '.c\ . si occupa d i tu tt i i s istemi d i ri scaldamento ind icando 
per ciascuno iì procedim e nto da segu ire nella cletenni na­
zione delle proporz ioni da a;oseg na re ad ogn i s;ngolo organo 
onde ottene1·e i migliori 1·isul tari . 

:\ um ernse osservazioni e forn1 ole pratiche nonchè parecch ie 
es tese ta,·ole n u111eriche raccolte nel II \'olum e, sem plifi cano 
gra ndemente i ca lcoli. In num erose tavole sono 1·iunite a l­
tresì le fi gure de i tip i p:L1 diffusi elc i cli1·er s i a pparecchi . 

Ora che anche da noi i problemi 1·elat iv; a questo 1·arno 
cle!l ' in gegneria modern a van no assum e ndo u na sempre mag­
giore i111 portn1na, questo m a nu ale non ma ncherà di tro\·are 
buo nn accog lie nza . c. a g. 

GIORGIO Cut: DE : . I ria liquida, ossige 11 0, a::;o /o. - (Dunod e 
Pina t , editori - P a1·ig i). 

L'autore ha g ià pubblicalo nel H)03 un libro in t itolato : 
« L'ar ia liqu id :i '" ne l qua le pn.'1·ecle\·a l 'i 111 po1·rnnza scient i­
fica e p ra t ica delle basse temperat ure. E ssendosi a n ·cr:ne 
le sue previs;on i ed impon endos i b necessità d i tra ttare qu e­
ste importa nte question i, Giorgio C lnucle pubblica ora un 
libro pi ù completo. 

La liquefazione de ll'aria è orma i d iven ta ta la base d i un a 
importa n1·:ss ima indu str ia : vi sono pi ù cl i ci nqu an ta im ­
pinnti , in a lcuni de i quali l 'aria atmos ferica 1·iene liquefatta 
a pnrt-cch ie ce nt inaia d i m etri cubi a ll'ora, forn e ndo n cer~c 
indu strie tu t to l'oss igeno e tutto l'azoto che è lo!·o neces­
sario . Poco a poco ci s i abitua a ll'idea d i a pprofitLire del-

J'atlìn ità dell 'ossigeno in m etall u rg ia, nelle ind ust rie ch i­
miche , nell 'agd coltura, ecc. _,.\l giorno cli oggi g li apparec­
ch i, perfeziona ti e capaci cli buoni ssim o 1·end imento, per la 
lique fazione e la sepa raz!one dell 'a ri ::i possono d iventa re stru­
menti accessori e necessad per certe industrie : è d unque 
indi spensab ile che g li ingegner i s tudin o a fon do la tecnica 
t utta specia le che ad essi si rife1·isce. 

:\ fa questo libro non è in teressa nte pei soli tecnici ; a nche 
g li scienziat i Io legge1·anno volen t ier i, perchè vi troveranno 
esposte in riass un to le teorie rig ua rd a nti questa nuo l'i ss'111 ~t 

indu stria. 
Il la1·oro è diviso 111 qu;:ittro cnpi toli : stud io generale sull a 

lique f az·:one dei gaz ; liq uc f azione industriale dell 'aria ; con­
servazione e proprietà dell 'aria ; separazione clell 'a ria nei 
suoi elemen ti. 

>: ella sua pre faz ione, il prof. cl '.-\rsonva l fa la s toria dell a 
l'que faz ione de i gaz, d imostra ndo la gra nde importanza dello 
studio su lle basse temperature e sui loro e ffett i ; fa la genesi 
delle 1·icerche di Giorg io C laude specialmen te nell 'appl i.ca ­
zione dell a lique faz'.one pa rzi nle dei gaz cie l! 'aria in vi~ta 
della loro separazione. E. S . 

lng . \\' . HEErKE : Forn111lario per calcolare gli impia11ti 
di riscaldame11/ o e ve11 tila ::;io11 1' . - IV Ediz io ne (R. Schu!­
zè, Libre1· ia P oli tecnica , :\l itt \\·e icla, 1909). 

L 'A . ha riunito in un op uscolo di li mitate p1·oporzion i i dat i 
e le ta belle occorren ti per lo s tuc!io ed il ca lco:ò cl i imp'an ti 
d i ri sca ld amento e d i ve nt ilaz ionP, spnrsi fin or:1 in 1·olurni­
nose opere tecn;che . L 'opuscolo, che s i racconrn nda a nch e 
per la rn odic'. tà ciel prezzo, è assai ben concepi to, e, rn nlgrnclo 
a lcuni fra i dat i contenu tivi s i riferi scano a condizioni cl ' ­
matiche cli\·e1·se cl;:i lle . nostre, pure cl on ebbe esse1·e assa i bene' 
accolto nnche dagi! ingeg ne1·i ed a rch itetti ita lia ni, che si 
occupa no della mn teri n. Ln prima pa r te contiene i coe f1i ­
cienti cli conducibi lità dei divers i ma ter ' z li cli costru zione e 
le for mole per la determina?. ion e della qua ntità di ca lore oc­
con-e nte pe1· m an te nere negli nm bienti un a determina ta tem ­
pera tura . Le temperature più gen eralmen te richies te pei cli ­
,·ersi locali , come pure l 'i nte n ità del 1·innovame nto cl 'aria , 
sono !ndic:it e in a pposit i elenchi . 

>: um eros(· fonno'.e e tabelle facili tano il calcolo de' con ­
dott i cl 'a ria ca lda, delle condotte dei ter mosifoni e deg li 
impia nt i a v:ipore. In u no specchi o si notico sono m essi a con ­
fron to i di versi sistemi cli ri scald:imen to nei rigua rdi della 
spesa cl 'mp ia nto, de l costo cl 'esercizio, del c::i111po cl 'applica­
zione p iù fa1orevole, della ma nutenzione ecc. 

L 'opuscolo cont ie ne a ncora alcun i fo rmul ari des tin ati a 
facilita 1·e lo s tudio de i progett i ed il calcolo defì nitivo de i 
d iversi 01·gani. c. a g. 

\\·. Rnz: G li spettri cli lin ee e la cost ituz'one degli a tom i. -
(Revue génfrale des sciences - 28 febbraio 1909) . 

:\ ssai limita te sono le nozioni nostre in torno a l1 a natura 
degli a tomi ed a lle fo rze m olecola1·i; non riu sciamo che a 
cle fini1·e delle medie complesse d ipe ndenti da lle cli1·er se co,1-
cli zioni es terne e da lle \·:brazion i m olecolari . So1ta nto g li 
spett1·i de i corpi se mplic' ci clànno modo <li conoscere i 
m ovim en t i a tomici; le linee infatti che appa iono in questi 
spettri sono indi penden ti da lla temperatura, da lle concl:zion i 
t>sterne e d ::tlle reazioni inter molecola1·i. Per la gra nde pre­
cis ione de lle m isu re spe ttra li e pe1· la se mplicità ciel fenome­
no, molti furono indotti a ten ta r ricerche su questa s trada . 
:\ on con g randi successi però, inqua ntochè la sempli cità dei 
f~ nomen i è piu ttosto appa1·e nte che rea le ; l' idrogeno s tesso 
che è il pi ù semplice cl i tutti g li eleme n ti, possiede \·a1·ii spe t­
tri e dà .uogo a cent in a ia d i lin ee cli caratteri affa tto diffe-
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renti . S i sono tu ttavia trovate de lle fo rmole assai se mplici e 
delle leggi, che posso no convenire ugualmente a lle lun ghez­
ze d'onda de llo spet tro- dell ' idroge no e a quelle di a ltri ele­
menti. 

P er sp iegare la sem plicità delle formule e l 'a na logia delle 
leggi, \ ': . Ri tz fa un ' ipotesi relat iva a i campi atom ici. E gl i 
ammette che le forze per cui s i prod ucono le vibrazioni degli 
spettri di linee siano puramen te magnetiche ; le vibrnzioni 
avve ngono per la formaz ione di un campo magnet ico, il 
quale proviene eia due poli , suscett ibi li ciascuno d i assumere 
nell 'a tomo, un cer to numero di posizioni diverse, eq uidistan­
ti su due linee diritte. 

Quest' ipotesi spiega assai semplicemente le fo rm ule cu i 
accenn q_ mrno; per a vere un a precisa idea della por tata clel-
1 'osservazione, bisogna a mm ettere a ncora che non solta nto 
il corpuscolo in movimento, ma a nche le c:> lam ite elemen ­
tari sono le stesse per tu tti i corpi. L 'ipotesi a mm ette perciò 
una energ:a sem plicemen te elettromagnet ica. Le vibrazioni 
delle serie spet tra li si ma nifes ta no per l ' influenza di campi 
magnetici intensi, provenienti eia poli m agnetic i distribui ti 
nell 'atomo, che seguono clel?e leggi geometriche semplici. 

In g. S . 

!\I. DA Po:-.:TE : Dis tillaz io 11 c delle vi11acce, dell e f ru tta f er­

m e11tate e di a.ltri prodotti agrari: fabbri cazion e ra zio-
11.ale d e lcog11ac, estrazio11e del crem ar di ta.rta ·ro, u.t:Z:zza­

z io11e d ei r esidui della distillaziu11 e, ecc. - C. H oepli , e­
ditore - ~lil a no . 

Questo grosso m an ua le hoepli:rno rappresenta il pa trimo­
nio di esperienza professiona le cli oltre un trentennio, non 
piccolo merito per l 'autore, non sca rso a fficl arnento ciel va lo­
re dell 'opera pel pubblico . L 'opportuni tà cli esso lo dice a n­
che l 'esaurirsi di due precedenti cop iose edizioni, e questa 
terza - frutto cli nuovi studi e nuove indagini - si p1·esenta 
interamente rifatta e tr iplica ta di mole. L 'autore ha posto 
in quesco lavoro di revisione un a diligenza coscienziosa, che 
ri specchia tu tto il suo vivo interessa mento per la ca usa che 
egli propugnò eia rn olti a nni, a nche nei giorn a li; quella di 
ria lzare le sor ti della dist illazione agra ria, per ver ità, lascia­
ta troppo indifesa in confronto alla protezione goduta dalla 
gra nde industria irnportatrice cli m ater ie prirne estere. 

S i ha così una trattazione ch iara, evidente, de ll 'importante 
terna, studiato nei suoi vari aspetti tecnici, agrari ed econo­
rn_ici, senza a rgomenti eccessiva mente dottri nal i o conclusioni 
em piriche ; ciò che negl i ultimi a nni ha acqui stato h scienza 
ed è stato vaglia to a ll a stregua clelia esperienza , trovas i rac­
col to nel bel lavoro del 0 3 P onte. Il qua le, per ragione cli 
a ffi nità d i m ateria e cl i studi, ha 3ggiunto l ' insegna mento 
prat ico per la fa bbri cazione razion ale ciel cognac, per la e­
strazione ciel cremore cli tartaro, per la u tilizzazione cl i tu tti 
i res idu i dell a cl ist ilhzione, per l 'a na lisi de imosti, dei vini, 
ta rta r i, prewentivi, pia nte, completa ndo la sua dotta rasse­
gna con la legge ita lia na sug li spiriti. 

:\ on v'è chi non veda come questo nu ovo ma nuale ri spon­
da a parecchie necessità, e sia per riu scire gr:rnclemente utile 
a una la rga cla sse cl i studiosi e di professioni st i, nonchè, in 
par t icola r modo, a li 'agricoltura, a ll a cu i prosperità l'a utore 
porta il con tri but0 app1·ezzabile ciel suo lavoro. 

R. 

\V. MrLLOR E F. AusTI N : L e m odifica zio 11i s ubit e dai prodotti 
ref ratta·ri, a temperatwre eleva.te . - (T ra nsaction of the 
English Cera mic Socieh· - Voì V I). 

Il fenomeno essenzia le osservato nei prodotti refrattarì 
sottoposti per lun go tempo a ll'az ione ciel calore consiste in 
un a spiccata diminuzione di resistenza dei prodott i stessi , 
cl iminuizione attribui ta ge nera lmente ad un proced imento 

a \·e nte molta a na log ia colla , -et rificaz'one. 11 composto cri­
sta llizza to che si form a per azione dell 'elevata tempe1·;-itura, 
essendo insolubile nella soluzione in seno a lla quale esso si 
è forrn ato, in definitiva se ne separa . 

U na prova importantissima dell a tra fo rm az-:one av~enu­
ta in qu esti materia li così trattati, si ha nel fatto della loro 
perd ita in a lca li. I.e a na li si di prodott i refra tta ri , sottoposti 
a ,·a1·ie tempera ture per d iffe renti periodi cl i tempo, han no 
dimostrato indubbiamente che questa perdita in alcali sor­
passa, in ta luni casi, il 20 %· :\ on si può tutta Yia ragione­
volmente escludere che questo fenomeno vada ascr itto, oltre 
che a ll 'elevata temperatura, a lla na tura della fia mma e a 
quell a del gaz dell a cornbu stione. 

Oltre i reperti cieli 'analisi chimica, gli AA. riassumono 
i r isu itar i più note,·oli dell 'anali si microscopica, la qu ale 
,·alse a mette re in e\·id.enza che l ' inn a lzamento de lla tempe­
ratura e l 'a umento clell ;-i durnta cie l r iscald:unento detenn i-

$ 1 • na no la fo rmazione cli aghi cri ~talli ni che ,·an no for mane osi 
progressivamente. :\ um erose ser ie cli saggi eseg uiti sopra 
porcella ne, per mettono di concludere che il fenomeno del'.a 
cristallizzazione è favor ito da ll a p1·esenza d i s'licat i facilmen ­
te fu sibili , di com posizione rispondente a lla fo rmola S i o• 
:\ 12. Per ultim o le ricerche degli .-\ .-\. conferm a no scientifica­
mente l'opinione. già acqui sita dalla pratica, che i ma teri2li 
pit1 ricchi in a llumi nio sono quelli che pit'1 difficilmente si 
a ltera no per azione dell'e levata ternperatura. Cl. 

E. Gcn .LOT: Comme11t co 11 stru:re u11 e v illa. L a co11.s tr uctio11s 

à la portée de t-011s - L n volu me in 8° di 510 png . e H5 
illustrazioni . - (Parigi, 1909 - Dunod et Pinat , ed itori , 
8 Fr. ) 

In questo periodo cli saluta re risveglio dell 'i nte1·esse pel 
problema dell 'abitazione, non sarà in opportun o segnala1·c 
agli interessati questo m a nua le, destin a to a forn ire ai pro­
fa ni le cog nizioni tecniche ind ispensabili per la traduzione 
pratica de i loro prngetti. 

Se eia un a pane è des iderabile che l 'ela boraz '.one detta­
g liata cl i un progetto ve nga possibilmente affidata ad uno 
specia lista, d'al tra parte è pure necessa rio che il proprietari o 
che intende costruire un o stabile possa fo rm a1·si un g iudi­
zio esatto sulle proposte che gli vengono fatte. Solamente 
da lla cooperazione att iva ciel proprietario coll ' ingegnere a r­
chitetto può attendersi un 'opera veramente l"Ì sponclente a i 
bisogni per cu i fu creata e ta le eia ricompen sai·e in g iusta 
mi sura g li sforzi impiegati nella sua realizzazione. 

Co ncepito in forma ;-is~a i di st inta, il presente m a nuale 
per mette anche ad un profano d i metter si bre\·emente ai 
corrente cl' tu tt i i pa r ticoh1· i 1·elat ivi a ll a costruzione cl i un o 
stab;Je. E sso contiene in oltre molte nozioni assa i utili a i co­
struttor i in genernle, trattando per esempio dell a scelta del 
terreno, de i vari m a te1·ia li impiegati, del control:o de i la­
vor i, delle in sta lhzioni sa nita rie, de i vari sis tem i di risc;-tl· 
damento, ecc., de~crive n clo in forma assa i concisa m a chia­
ra i d iversi sistemi cli fognatma e di smaltim ento delle ac­
que cl i rifiuto, ecc. 

:\l eri ta d i essere segna lato il fatto che d i ogni apparecch io 
e di ogni d isposizione ! '.·\ . dà u na descr iz:one p1·ecisa de l 
funz iona mento nonchè cie l p1·incipio su cui si fonch , con e­
dandola di nitide il ?ustrazion i. La parte 1·elat iva a ll a legi­
slazione fra ncese in materia, benchè non d iretta mente ap­
plicabile nelle nostre cond i_zion i, non è senza interesse. 

.. C. A . GCLLl:\O. 

f ASANO D o :\·IENICO, Ger e11te . 
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